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ali:  ombra  di  Molière 


A.  Agatopisto. 


E  alcun  Morto  novelliere  avrk  nar- 
rato coftiggiù,  che  in  fronte  al  mio  Saggio  di 
Commedie  Filosofiche  imprimo  una  Lettera  a 
Voi  indirizzata ,  per  ventura  vi  fark  caduto  in 
animo,  che  io  pentito  di  mia  vecchia  opinione , 
e  rientrato  in  amicizia  colle  Dedicatorie  abbia—, 
fcelto  il  partito  di  ofFerirvene  una,  e  fregiarne  le 
mie  carte .  Ma  Voi  andate  troppo  errato ,  fé  va- 
neggiate in  cotefta  Infinga.  Io  fono  nella  fteffa 
nimicizia  colle  Dedicatorie  ^  e  nella  fteffa  divifio- 

A  z  ne  co' 


4  .  .        . 

ne  co'  Mecenati  :  e  riguardo  a  Voi  la  mia  opinio* 

ne  rinforza  d'aflai.  Voi  fiere  un  Monfteur  Appo^ 
Jìiccìo  (0  la  cui  gran  Signoria  s'  appoggia  fui  mo- 
bile pavimento  d'  un  Teatro  :  e  vi  vuol  ben  altxo 
per  comperarfi  Tonor  d'una  Dedicazione.  Voi  fie- 
re un  Mifantropo,  (^)  che  in  ogni  acqua  pefca  il 
ridicolo.  Voi  ficte  un  Satiro,  che  trincia  a  chius' 
occhi  le  toghe,  i  faj,  e  le  gonne.  E"*  fama,  che 
fi  rammentino  ancora  de'  voftri  fali  i  Viceconti, 
i  Commendatori,  e  i  Marchefi  fdegnati:  che  ai 
Mariti  delufi,  e  agl'Ipocriti  beffati  lembri  ancora 
d'udire  il  fifchio  della  Voftra  sferza:  (3)  che  le 
Belle  affettate ,  e  le  Belle  erudite  (4)  fpargano 
paurofe  le  loro  dilicatezze  per  timor  d'  avervi 
alle  fpalle  :  e  che  i  Figliuoli  d'  Efculapio  (5)  feri- 
vano al  bujo  le  loro  ricette  per  ifpavento  d'  efler 
forprefi  da  Voi  nel  misfatto .  Mal  per  me  ,  fé 
la  follia  d' indirizzarvi  una  Dedicatoria  mi  avelfe 
fedotto.  Così  Ombra  come  Voi  fietc  (^)  avrefte 
guazzato  Acheronte,  e  farefte  falito  qui  fu  per  al- 
logarmi nella  ciurma  de'  T arruffi  ^  à^^'  Importuni  y 

e  degli 


(j)  Lettre  Critìque  fur  la  Vìe  de  Mr.  Molière.  (2)  Vie  de  Mff. 
Molière.  (5)  Sganareile ,  oii  le  Coen  immaginaire:  L'efcole 
des  Maris  :  le  Mari  confondu  :  L*  efcole  Ats  Femmes  fono  Ccm' 
7nedie  di  Mr.  de  Molière  .  (4)  Les  Prccìeufes  ridiciiles  :  Les  Fem- 
mes f^avantes  Commedie  del  medefimo  .  (5)  L* amour  mede- 
cìn  :  Le  Malade  immaginaire:  Le  Medecin  maigré  lui  Com- 
medie dello  Jìejfo .  (6)  L' Ombre  de  Molière  Commedia  d' un 
Anonimo  • 


t  degli  Storditi^  (7)  e  per  lafciarmì  fui  dorfo  tut- 
ti jfcgili  della  voftra  Mifantropia.  Non  avendo 
io  dunque  talento  di  mercantar  gli  ojOTequj  colle 
rifa,  potete  d'altronde  procacciarvi  le  Dedicato- 
rie, fé  ne  avete  vaghezza.  Quanto  poi  alla  mia 
Lettera,  ella  non  è  volta  ad  altro  Icopo,  che  a 
narrarvi ,  com'  io  per  paffar  lietamente  un  nojofo 
carnovale  fendomi  tratto  a  componer  Commedie, 
e  ondeggiando  fulla  fcelta  del  foggetto,  m' avven- 
ni nella  Storia  de'  fati,  e  de'  frutti  de  voflri  la- 
vori: e  quindi  fu,  che  inchinai  a  prender  diletto 
piuttofto  fullc  bizzarrie  del  Mondo  paflato,  che 
del  prefente,  e  a  dilungarmi  tanto  da  Voi,  quan- 
to Voi  vi  dilungate  da*  voftri  Maggiori.  Non 
credo,  che  i  vapori  di  Lete  vi  avran  fatto  di- 
menticare la  fterilita,  e  lo  fprezzo  delle  voftre  fa- 
tiche. Il  pungolo  di  tante  fatire,  la  vivezza  di 
tante  immagini,  la  varietà  di  tanti  fcherzi,  la—, 
fceltezza  di  tanti  attori  non  mutò  un  pelo  fulla 
faccia  del  mondo  .  Voi  folcafte  nelf  arena  ,  fe- 
minafte  in  mare,  e  mictefte  in  aria,  fenon  quan- 
to la  derifione,  l'infamia,  il  pericolo,  e  l'affanno 
furon   la  voftra  raccolta.  (^)     La   benevolenza  d' 

A  3  un 

(7)  L'Etourdy,  ou  ks  Contretemps  :  Les  Fafcheux  :  Le  Tartuf- 
fé,  ou  rimpofleiir  Commedie  del  lodato  Molière  *  (S)  Vie  de 
Mr.  Molière  :  &  Recueil  des  Epigrammes ,  Epitaphes  ,  ou  au- 
tres  Pieces  faites  fur  Mr*  de  Molière,  e  fur  fa  mort. 


un  gran  Re ,  i  favori  d'  un  gran  Miniftro ,  T  ap# 
provazlone  d'una  gran  Corte ,  gli  elogj  degli  E- 
ruditi,  gli  applaufi  di  un  popolo  immenfo,  che 
vi  onoravano  qual  Riformatore  del  Genere  uma- 
no, (9)  non  poteron  coprirvi  dai  colpi  de'  voftri 
Avverfarj,  che  vi  dipinfero  come  il  più  dannevo- 
le  nimico,  che  il  Secolo  aveffe  fufcitato  contra 
la  Chiefa,  e  gridando  al  laccio,  e  al  fuoco  per 
poco  non  vi  gettarono  infepolto  ai  Cani,  ed  ai 
Lupi,  (io)  In  fonima  il  Mondo  fu  dalle  voftre 
punture  irritato  più ,  che  corretto ,  e  recoffi  a 
punto  d'onore  di  rimanere  lo  fteffo,  e  quafi  per 
difpetto  farebbe  divenuto  anche  peggiore,  fé  avef- 
fe potuto:  e  Voi  fteffo  giungefte  a  conofcere,  che 
le  voftre  correzioni  erano  riputate  maledicenze,  il 
voftro  zelo  follia, e  che  il  mondo  non  potea  cam- 

biarfi 


(9)  Adriano  Baìllet  jugemens  des  S^avansi  Domenico  Bouhonrs 
preffo  Egidio  Menagio  obfervations  fur  la  Langue  frarf(oìfe  - 
Carlo  Perault  Homrnes  illuftres ^  ec»  (io)  II  Molière  (dice  il 
lodato  Baillct  )  e  uno  de'  più  dannevoli  nimici ,  che  il  fecolo , 
o  il  mondo  abbia  fufcitato  contra  la  Chiefa ,  ed  é  tanto  più 
da  temerfi,  quanto  egli  ancor  dopo  la  fua  morte  produce  lo 
fleffo  danno  nel  cuore  de'  fuoi  leggitori,  che  producea  vivendo 
in  quello  de'  fuoi  fpettatori .  ì=i  La  morte  del  Molière  (fcrive 
Pietro  le  Brun  nel  fuo  Difcours  fur  le  Commedie  )  è  una  ter- 
ribil  morale  per  tutti  i  fuoi  confratelli,  e  per  que*  tutti,  che 
non  cercan  altro  che  ridere.  Un  poco  di  terra  ottenuta  con_j 
prieghi  è  tutto  dò ,  eh*  egli  ha  dalla  Chiefa  :  e  convenne  ben 
protedare,  che  egli  avea  dati  fegnì  di  pentimento» 


7 
biarfi  fenza  diftruggerfi .  0^)  Per  la  qual  cofa  fat- 
to cauto  dalla  voftra  iftoria,  e  meco  fteffo  vol- 
gendo queir  antico  afForifmo  ,  che  vi  faran  vizj 
finché  vi  farann  uomini  ('^)  e  che  troppo  ftrana 
è  la  jJrefunzione  d'  un  Uom  da  teatro  colle  fma- 
nie  d'  un  Cocu  immagrrtarìo  ^  o  colle  Aflwyte  ài  Sca-^ 
fino  rizzarfi  a  far  da  Riformatore  de  coftumi  del 
tempo,  ho  per  lo  mio  migliore  conchiufo  di  fol- 
lazzarmi  colf  antico  mondo  de'  Filofofi ,  il  quale 
fc  non  è  in  iftato  di  correggerfi,  almeno  non  ha 
vigore  di  nuocerci.  Coloro  ch'io  trarrò  in  ifce- 
na  faran  difcofti  da  noi  un  gran  tratto  di  via, 
ed  avran  chiufe  le  labbra  in  modo,  che  per  ma- 
le che  io  faccia  loro  non  fapranno  rifpondermi. 
Potrò  fcherzare  a  mio  fenno  col  popol  muto  di 
queft' ombre  fcordatej  potrò  palpare  con  ficurezza 
il  loro  calvizio ,  e  fvclar  ciocché  s'  afconde  fotto 
r  irte  lor  barbe,  e  fotto  le  tonache  rattoppate:  e 
lungi  dal  timore,  che   quefte   forde  Larve   mi   ri- 

A  4  per- 


ei i)  Io  fon  d'avvifo,  che  il  Molière  abbia  voluto  alludere  alla 
llerilità  della  fua  fcenica  predicazione  in  quo'  verfi  del  fuo  Mi- 
fantropo  Atto  L  fc  I. 

Non  :  tout  de  bon ,  quittez  touttes  ces  incartades . 

Le  Monde  par  vos  foins  ne  fé  changera  pas  ; 

Et  puìfque  la  franchife  a  pour  vous  tane  d'appas, 

Je  vous  dirai  tout  frane,  que  cette  maladie 

Far  tout,  cu  vous  allez  donne  la  comedie, 

E  que  un  sì  grand  cotirroux  contre  ks  moeurs  du  temps 

Vous  tourna  en  ridicule  aupres  de  bien  de  gens. 

(12)  Vitia  erunt  donec  hominem.    Tacito  Iib«  IV*  Hiflor. 
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percuotano ,  porto  anzi  opinione  di  erudire  toh 
quella  fcenica  novità  que'  molli  Ingegni ,  che  nella 
Commedia,   e   nel  Teatro   pol'er   le  loro  divinità. 

10  mi  confermo  viepiù  in  quefto  penfamento,  e 
quafi  giungo  a  farmene  plauib,  perchè  vedo  fve- 
gliata  una  nuova  guerra  si  atroce,  e  si  viva  con- 
tra  Voi,  contra  i  voftri  imitatori,  e  contra  tutta 
la  greggia  delle  Bacchidi,  de'  Penuli,  de  Trafoni, 
e  de'  Davi  ^  eh'  io  fpero  in  poco  d'  ora  veder 
defertati  tutti  i  moderni  fpettacoli,  e  le  boriofe 
Dee  della  Scena  fpinte  dalla  fame  ad  effer  lavan- 
daje  di  cenci ,  e  i  canori  Eroi  del  Teatro  condot- 
ti a  volger  la  zappa,  e  l'aratro,  e  divenuti  cosi, 
di  fnervati  e  guaiti,   utili   membri   della  Società. 

11  voftro  Avverfario  (n)  fornito  d'arieti,  e  di 
catapulte  tratta  ormai  i  v'oftri  difenditori  coii^ 
quell'alterezza,  con  cui  lo  fcagliofo  Rodomonte, 
e  l'impenetrabile  Ferrautte  tratterebbe  un  pajo  di 
Lilipuziani  attillati  da  fcherzevoU  fpadaccini.  E- 
gli  non  conofcc  né  tregua ,  né  ammenda ,  né  quar- 
tiere. Valorofi  Ingegni,  che  parlavan  di  patti,  e 
di  riforme  ne  fofFerirono  un  duro  governo .  (m)  Le 
mafchcrate  Meropi ,  e  le  mentite  Sofonisbe  ban- 
deggiatc  ,  i  brutti  Eunuchi  profcritti ,  gli  effemi- 
nati  balli   divelti,  e   i  chiaffi^  e  le   baldraccherie 

fman- 

(i^)  De  fpedaculis  theatraiibus  ChrHHano  cuique  vetitis  ♦  (14)  Lo 
dovico  Antonio  Muratori  D^lla  '^ubbli^d  Fflj^ìtà  ,  e  Scipione 
Maffci  Teatro  Italkrif  * 


I 
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fmantellate   fonò   la   meta,  e  faran  F  efìto   della^^ 

battaglia .  Poiché  dunque  giacerà  rovefciato  T  in- 
fetto Regno  de'  Mimi,  e  de'  Bigherai,  per  pafcer 
pure  d'  alcun  innocente  comico  diletto  il  mondo, 
che  non  potrà  giammai  dalla  Scena  divezzare  in- 
teramente, converrà j  non  riformare,  ma  rimpafta- 
re  il  Teatro,  rinvenire  inuditi  argomenti,  cercar 
ftrane  figure^  difufati  cortami,  fcabrofl  nomi,  i- 
gnote  fogge  ,  inafpettate  decorazioni  :  e  quindi 
converrà  o  di  buono,  o  di  mal  talento  rifuggirfi 
in  feno  di  quefte  Commedie  Filosofiche,  le  qua- 
li fole  corredate  d' inufitati  fenomeni  nella  uni- 
verfal  profcrizione  della  comica  licenza  potranno 
udirfi  fenza  ribalderia.  Avrcfte  Voi  mai  indovi- 
nato, che  dovefle  finalmente  forgere  un  tempo, 
nel  quale  in  vece  delle  dolci  follie  d'  un  languido 
Amante  aveffero  a  luonar  ne'  noftri  Teatri  Dilem- 
mi ,  e  Sillogifmi  ,  e  Siftemi  di  Filofofia?  Ma  il 
tempo ,  cui  Talete  ufava  nominar  fapientiffimo 
TQv  y^povov  copoùrarov  dirca/Tou  ha  COSI  di  fin  ito .  Se 
il  baffo  Mondo  dell'  Ombre  infonde  nelle  comiche 
tefte  fenno  migliore  di  quello,  che  vi  duole  in- 
fondere il  mondo  de'  corpi ,  e  Voi ,  e  i  voftri 
Compagni  vi  piegherete  a  (offerire  V  acerbità  di 
quefti  cangiamenti  con  quella  ferenitk,  di  cui  ufa- 
no  i  faggi  nelle  fciagur^^  che  non  hanno  riparo* 


I  FL 


l' FILOSOFI    FANCIULLI 

PRIMA     COMMEDIA 
FILOSOFICA 

PARLATORI 

ZOROASTRO  Caldeo 
TOOT  Egiziano 
ORFEO  Trace 
EURIDICE 
TALETE  Milefio 
ANASSAGORA  Clazomenio 
SOCRATE  Ateniefe 
SANTIPPE  fua  moglie 
DEMOCRITO  Abderita 
PITIA  ferva  di  TALETE. 


PRO- 


PROLOGO. 


Ole  he  dal  mordacìjftmo  (^)  Ariftofans 
Fu  tratto  in  Scena  ti  (  ^)  /offerente  Socrate  ^ 
Mai  non  avvenne  più ,  che  alcun  Fi  lo  [oh 
Divenijfe  argomento  di  Commedia: 

Che  per  timor  del  brutto  vituperio^ 

In  cui  precipitò  quel  Vecchio  (0  Comico^ 

Verun  non  ebbe  in  avvenir  t  audacia 

Con  gaje  vejìi  ^  e  con  giocofe  mafchere 

Di  profanar  qué  Capi  magijìrevoli  ^ 

Ove  a  parer  di  popolo  gregario 

Tutta  la  Sapien'2^  fi  ricovera^ 

Ma  noi^  che  per  parole  di  plebecula 

Non  fummo  avve:^;^  mai  fnarrirci  d^  animo  ^ 

Franchi  imprendiamo   il  difufato  genere 

Di  non  più  vijle  fulla  Scena  italica  ^ 

E  non  pili  udite  pellegrine  Favole: 

Che  alfin  la  ragion  vuole ,  che  quegli  uofnini , 

Che  fan  da  fpettatorij  fien  fpett acolo  * 

E  s  ejji  guardan  noi  j  come  Commedia , 

Ej/i  ancor  la  Commedia  rapprefentino . 

Così  con  pefoj  con  mifura^  e  numero 

^ani  altri  danno ,  tanto  gli  altri  rendono . 

Vedrete  dunque  pronti  e  folla-z^volì 

Accorrer  qui  ^  dove  X^)  Parnafo  fingeftj 

Filofofi  d  ogn  arìa^  e  d  ogni  f ecolo  j 

E  d' 


JB  S  ogni  terra ,  o  greca  fiaft ,  o  barbara . 

Verran  per  ora  Egi'zj ^  e  Babilonici^ 

Traci ^  Mìlesj ^  Cla^omenj ^  ed  Attici: 

E  poi  verra?mo  ancor  fu  quejle  tavole 

Angli ,  Germani ,  Franchi ,  Ifpani ,  ed  Itali . 

JV^  le  Filofofejfe   mancherannocì  ^ 

Né  mancheran  le  amiche  de    Filofofi^ 

Che  fenxa  Donne  ogni  Commedia  è  languida: 

E  mi  perdonin  pur  le  ftrette  maniche^. 

Ma  non  fia  già^  che  vi  rechiate  in  animo y 

Che  privi  di  ragione^  e  di  criterio 

A  venerande  ^  e  dotte  barbe  fvellere^ 

E  a  beffar  Saggi  volta  fta  nojlr  opera , 

Ci  ferbi  il  del  da  quefta  fceller aggine . 

Nojìro  pen fiero  è  fol  farvi  cono f e  ere 

Sulle  bilance  della  rettitudine  ^ 

eh'  anche  le  dotte  Scuole^  e  ì  Valentuomini j 

Sebben  calvi   e  canuti  j  pargoleggiano  ^ 

E  dormicchi an  fovente^  e  dicon  frottole: 

Che  le  gran  tejìe^  che  afforifmi  vendono  ^ 

E  affettano  Eroifmi  metafifciy 

Spejfo  fon  più  vi^^ofe  e  più  ridicole 

Di  quelle  ciurme  ^  che  {^)    ne   trivj  nafconò: 

E  che  per  fin  la  Diva  de   Filofofij 

Comechè  bella  alcuna  volta  ed  utile  j    ' 

Non  fu  difgiunta  mai  dal  fio  fanatico 

Genio ,  che  tutto  dì  la  fé   deridere . 

Sappiamo^  che  ai'fvoglìati  e  ro:^  omuncoli 

CagtO'» 
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C/igloneremo  forfè  o  forino^  o  naufea. 

Sappiam^  che  certi  Dotti  irfuti  e  rancidi 

Ammiratori  degli  antichi  Secoli  ^ 

Ed  avverfarj  delle  cofe  *  giovani 

C*  innonderan  di  fanguinofe  fa  tire . 

Sappianij  che  certi  Genj  melanconici 

Amici  d  un  fapere  ipocondriaco , 

ìmpa fiati  di  calcoli  e  di  circoli  y 

Vefìiti  d'  egi:^am  geroglifici  ^ 

Cinti  di  cifre  greche  e  fegni  ebraici  ^ 

Ed  abbigliati  fulla  moda  arabica 

Contra  noi  fcriveranno  una  Cicceide, 

Ma  fappiam  anco  ^  eh'  anime  pih  tenere 

Amiche  di  burlevole  fapien':^aj 

Le  quali  voglion  j  che  /'  aufìera  Pallade  ^ 

Lafciando  quella  fua  fronte  ù  burbera  ^ 

Vada  le  mode  ad  imparar  da  Fillidey 

E  i  mifìerj  delF  arte  e  gV  incantefmi , 

Era  i  nofìri  fcher'zi  troveran  da  pafcerfi 

Con  bocconi  di  guflo  incomparabile  ^ 

E  quel^  che  ad  altri  farà  amaro  ^  o  inftpidoj 

Per  altri  forfè  farà  mele  e  'zucchero. 

Son  pih  varj  i  palati ,  che  le  facete , 

£  de  palati  ancor  più  varj  gli  animi. 

Stolti  color  ^  che  d'  appagare  imprendono 

Con  un  fol  cibo  gli  appetiti  indocili! 

Or  quefìa  è  la  vivanda^  e  quefìo  è  il  prandio. 

Chi  a  quejìi  cibi  ha  difpojìo  lo  fìomaco 

A  no^ 


A  no  lira  menfa  taciturno  ajjìdafi  ^ 

Trinci  j  e  fcjuarci  a  fuo  ferino  ,  in  ghiotta^  e  rumini^ 

Che  di  crudei:i:a  7ìon  ci  è  qui  pericolo. 

Chi  poi  vuol  far  da  fobrio  e  da  Jìitico 

Vada  ove  gì  Impojìor  vendono  i  farmachi  ^ 

Che  gli  faran  più  lubrico  il  ventricolo 

Cogli  mufaici  delle  loro  ciottola, 

Convienft  a  tal  pignatta  tal  coperchio. 

La  tnia  parte  è  compiuta.     Non  rimanemì 

Altro  da  dir^  fé  ?ion  che  udiate  taciti 

Per  or  le  Fanciullezze  de   Filosofi: 

Altrimenti  abbiam  qui  di  póma  fradice 

Tal  pro'ùpifion  da  far  de    cataplaftmi 

Su  i  mu/iacci  ridicoli  de*  garruli. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


(a)     \   Riftofane,  nome   noto   a   chiunque   abbia 
ji\,  in  pregio  le  Veneri  e  le   grazie  d*  Ate- 
ne, i  fall    comici,  e  i   pungoli    della  Satira,  fiori 
in  Atene    circa    quattrocent'  anni    prima  dell'  Era 
vulgare.     E**  fama,  che  abbia  fcritto   più  di  cin- 
quanta Commedie,   delle   quali    undici   fole   ci   a- 
vanzano  paffabilmente  difelè  dalle  ingiurie  di  ben 
venti  Secoli,  e  dalle  mani  imperite  de'  trafcritto- 
ri  avvezzi  a  sfigurare  le  opere  più  belle.  Qualun- 
que  fieno  le   lodi,   che   per   l'invenzione,   per   1' 
eloquenza,  e  per  la  vivacità   di  quefte   commedie 
hanno  profufe  Platone,  QLiintiliano, Carlo  Stefano, 
Olao    Boricchio,   Claudio  Lancelot,  gli   Scaligeri, 
e  Madamigella  Anna  Fabrijofila  Madama  Dacier, 
egli  è  fuor  di  dubbio,  che    nelle  comimedie  di  A- 
riftofane  domina   fempre   una  impudente  fatira,  e 
una  licenza  sfrenata:  a  tal  che  la  ftefTa  Dacier  a- 
mante  tanto  di  Ariftofane ,  che  fuo  marito  avreb- 
be  potuto   andar  contento   d'  effer   da   lei   amato 
altrettanto,  nel  mentre  accumula  per  lo  fuo  Eroe 
lodi  iperboliche,  nel  quale  fcoglio  rompono  d'or- 
dinarlo  i   Traduttori,  e  i  Commentatori ,  non  può 
poi    diflimulare   i    biafimi    troppo    evidenti,   e   in 
mezzo   allo   fplendore  del  fuo   panegirico  non  può 
contenerfi  di  dire^  che  Arijìofarw   avea   il  naturale 

bìliofo 
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llliofo  ed  ardente^  il  genio  fempre  voho  alla  bur^ 
la  j  e  lo  fpirito  fempre  libero  e  pieno  S  audacia  . 
Qiilndi  ella  è  (tata  coftretta  a  ftringere  la  faa 
traduzione  a  due  fole  Commedie  ,  il  Fiuto  ,  e  le 
Nuvole ,  che  fono  le  meno  ree  :  perchè  contami- 
nando la  fua  penna  colle  lordure  dell'  altre  avreb- 
te  forfè  fvegliata  qualche  apprenfione  nel  cuore 
del  Signor  Dacier,  e  minorato  il  numero  de'  fuoi 
ammiratori.  Non  giovò  mai  a  licenziofo  fcrit-^ 
tore  quella  fredda  apologia 

Sot:^  è  lo  ftile^  ma  la  vita  h  pura, 

(^)  Non  vi  abbifognava  meno  della  flraordina- 
ria  tolleranza  di  Socrate  non  folamente  per  foffe- 
rire  le  beffe  amare  fparfe  contra  lui  nelle  Nuvole 
d'  Ariftofane;  ma  per  dirizzarfi  fu  alto  in  mezzo 
al  Teatro,  fecondo  che  narra  Eliano  (0  e  Plutar- 
co (^)  e  far  di  fé  moftra  ai  Foreftieri  vaghi  di 
fapere  chi  fofie  quel  Socrate ,  eh'  era  1'  Eroe  della 
Commedia  y  e  coperto  di  villanie  andar  tranquilla- 
mente dicendo,  che  in  vece  di  sfuggire  le  diffama* 
zioni  de'  Commedianti  uopo  era  efporvifi  a  dilet- 
to; imperocché  fé  rinfacciavano  cofe  degne  d'am- 
menda dovevano  ammendarfi:  fé  per  l'oppofito, 
nulla  doveva  rilevare  .  (3)     QLiefto  infenfibil  Vec» 

chio 


(0  Var.  Hift.  lib.  V.  cap-  S.    (i)  DePueron  educac    (3)  Dìo-^ 
gene  Laerzio  de  Vit.  Phil«  Lib.  ^^ 
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chio  fi  era  formato  uno  Urano  carattere  di  pa- 
zienza non  io  fé  per  natura,  o  per  ufo,  o  per 
vaniti  .  Egli  percoffo  dagli  fchiaffi  dicea  ,  che 
quella  era  la  dilgrazia  di  chi  ufciva  fenza  celata: 
percoffo  da'  calci  rifpondea  freddamente  alf  oltrag- 
gio, che  non  conveniva  far  querela  contra  un  afino., 
che  calcitri:  ufcir  di  prigione,©  rimanervi;  vive* 
re  agiatamente,  o  limofinare;  ftar  ritto,  ledere, 
correre,  fofferir  freddo,  o  caldo,  mangiare,  o  mo- 
rirfi  di  fame  erane  per  lui  opere  della  più  fpen- 
Aerata  indifferenza-  Una  moglie  petulante,  riffo- 
fa,  piena  di  capricci  e  di  furie  era  per  lui  una 
fcuola  dilettevole.  Una  morte  intimatagli  ingiufta- 
mente  gli  porgeva  piacevole  argomento  di  canzo- 
nette ,  e  di  riboboli  .  Quefti  tratti  d'  apatifmo 
fembrano  maraviglie,  ma  una  certa  fua  bizzarra 
pratica  di  fofferenza,  di  cui  parleremo  nella  nota 
(^)  alla  Scena  IV.  delf  Atto  HI.  è  un  pretto  fa- 
natifmo . 

(^)  Ariftofane  vien  qui  nominato  Vecchio  Co^ 
mico  per  allufione  alla  vecchia  Commedia,  la  qua- 
le fvelatamente,  e  con^una  pericolofa  liberta  sfer- 
zava le  Perfone  ,  chiamandole  a  nome,  ficcome 
dopo  Cicerone  (4)   ci  racconta  Orazio  (s) 

Eupolisy  atque  CratìnuSy  Artjìophamfque   Poetai  j 
B  Atquo 


(4;  Nel   lib.  IV.  de  RepubJica   preffo  S.  Agoftino  de  Cw*  Uà 
lib.  II.  cap.  s-        (j)  Lib.  L  Saty.  IV- 
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Atque  alììj  quorum  Comoedla  prìfca  Virorum  e/?, 

5"/  quis  erat  dignus  defcribi^quod  malus^  auf  fuVy 

Aut  moechus  forep ,  aup  ftcarius ,  aut  alioqui 
FamofuSy  multa  cum  libettape  notabant . 
Ariftofane   per  vero   usò   di   quefta   liberta   con 
tanta  sfrenatezza,  che  fé  ne  levarono  alte  querele. 
Plutarco    nella    comparazione    di    Ariilofane    con 
Mcnandro  per  lo  bene,  che   egli  volea  al  fuo  So- 
crate  bruttamente   villaneggiato ,   fi    vibra   contro 
Ariftofane,  e   gli   rinfaccia,  ch'egli   fi   è   renduto 
infoffribile  a  tutti  gli  uomini   ragionevoli:   che   la 
fua   Mufa  rafibmiglia   una   putta   pafTata,   che    la 
vuol  fare  da  onefta  Donna:  che   tutta   la   di   lui 
vantata  urbanità  non  altro  fpira,  che  lo  fpiacente  e 
Tamaro,  e  x  fuoi  fali  altro  non  hanno,  che  il  pic- 
cante, r  acre  e  il  mordace,  e  ad  altro  non   giun- 
gono ,  che  ad  inafprire  le    piaghe   aperte   da   lui  : 
che  egli  ha  la  malizia  d'inverminir   tutto,  e  dar 
fempre  T  afpetto  peggiore  a  cofe,  che  dovrebboiQO 
naturalmente   prenderfì    in    buona   parte  :    che   s' e' 
vuol    dipingere    un    Uom     dritto    e    prudente   lo 
trasforma  in  un  furbo,  fé    rapprefenta   un   fempli- 
ce,  ma   di    buon   fondo,  lo   cangia   in    una   bdiia 
infenfata;  fé  vuol  affettare  il  faceto,  diviene  buf- 
fone;  fé   parla   d'amore,    rintraccia    le   maggiori 
vergogne  di  quefta  paffione:  e  che    fembra  infine, 
eh'  egli  non  abbia  voluto  feri  vere  per  uomini  fag- 
gi e  moderati^p  ma  per   maledici   e   rilafTati .  ^  Co- 
*^  mechè 
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jncchè   Nlcomcdo    Frifclino   abbia   per    Ariftoftne 

imprefa  una  proliffa  japologia  ,  e  Gerardo  Voflio 
nelle  I/lhu:2:iom  Poerich&  fia  d'avvifo,  che  Plutar- 
co abbia  lorpaffati  i  limiti  dell'  ufata  fua  modera- 
zione 5  e  che  r  amore  della  Filofofia  lo  abbia-* 
fpinto  in  questa  dilorbitanza;  ciò  non  oftante  il 
giudizio  di  Plutarco  è  andato  più  a  talento  di 
molli.  Giglio  Giraldi  W  Lorenzo  Graffo  (7)  Re- 
nato Rapin  W  e  Niccolò  Boelò  (?)  vanno  a  un  dì 
preflb  fulle  tracce  di  lui:  e  Luigi  Tommaffino  va 
ancora  più  lontano,  (^o)  Io  temo,  che  T  animo 
prevenuto  e  lo  Ipirito  di  declamazione,  inciampi 
de*  caldi  Scrittori ,  abbiano  egualmente  parte  nelle 
lodi,  e  ne'  biafimi  d' Ariftofane. 

(^)  Per  isfuggire  gli  anacronifmi,  ne'  quali  fa- 
remmo certamente  inciampati,  unendo  di  focietk 
e  d'avvenimenti  coloro,  che  vifTero  in  tempi  di- 
verfi,  ci  è  piaciuto  condurgli  in  un  Pael'e  im- 
maginario ,  che  ufando  della  poetica  autorità  ab- 
biam  fatto  improvvifamente  nafcere  alle  falde  di 
Parnafo.  La  Repubblica  di  Platone,  T  Utopia  di 
Tommafo  Moro,  l'Atlantide  di  Francefco  Bacon 
di  Verulamio,la  Citta  del  Sole  di  Tommafo  Cam- 
panella ,  la  Terra  Auftrale  di  Giofcffo  Hall  ,  i 
Paefi  donde  vengono  i  Ragguagli  di  Parnafo,  e  do- 

B  2  ve 

(6)  DiaJ.  De  Poetis.  (7)  De*  Poeti  Greci-  (8)  Ref^exions 
fur  la  Poerique.  (9)  Art  Poetique.  Ghane  III.  (10)  Me* 
ikode  d' etudicr  chretienQeirie;^t  ks  Pgctes  . 


ve  fi  tengono  i  Dialoghi  de'  Morti,  ed  altre  co- 
fiffatte  innumerabili  aeree  Cartella  potrebbono  ef- 
fere  i  noftri  appoggi,  fé  non  ci  loftenefle  bafte- 
volmente  queir amplifllmo  privilegio  de  Poeti,  a 
quali 

^ìdlìbet   audendi  femper  fuìp  aequa  potejias  ; 
(e)    In   trivio  natus.     Proverbio,  che  fi  addatta 
ad  uomiciattoli   vilmente    nati,  quali  effer   foglia- 
no quegli,  che  fono  partoriti  per  gli  trivj,  e  per 
le  piazze,    (^^) 


(il)  Deriderlo  Erafmo  Cglk Banca  adagiorum 


ATTO    PRIMO 

SCENA    PRIMA. 

TALETE  (A)  ANASSAGORA  (B)  fuo  Scolaro 
PITIA  (Q   fua  Serva. 


TALETE, 

Aranno  più  di  diece ,  e  più  di  quindici 
Giorni  ^che  ho  dettole  he  af petto  dueOfpitiy 
C  han  di  Filofofia  tal  mafferi'zia    ,^.  -.. 
^^^^^   Da  poterne  coprir  tutta  la  Grecia  i 
E  voi  ancora  colle  mani  a  cintola? 
Non  fcopate  le  camere ^  e  anticamere^ 
Kon  fate  i  letti j  non  mettete  tavola^ 
Non  vedo  jiuppe,  allejft,  arrofti^  intingoli, 
Ed  in  cucina   appena  v   è  la  cenere. 
Oggi  faranno  qui.     Ecco  le  lettere. 
\Affè  cotejla  è  troppa  ftappocagginc  ^ 

B  5  ANASS- 
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ANASS.  Ma  Signor  Maflro^  con  vojlra  llcen':(tA 

Dal  nulla  altro ,  che  nulla  non  puh    (D)  nafccfe . 

TAL.    DiJJi  altra  volta  ^  che  cotefto  adagio 

Spiegar  non  voglio  nella  fcuola  (E)  Jontca^ 
Figliuolo^  un  poco  più  di  riveren:^a. 

ANASS.  Riveren:^^  ma  non  già  fchiavitudìne . 
Se  penfa  il  Maftro  ^  anche  i  Scolari  penfano» 
La  libertà  del  ben  pfnfare  è  l'anima, 

TAL.  Già  vi  cono f co:  fiete  un  (F)  refrattario. 

PIT.   Voi  cinguettate  ;  ma  intanto  t  no/Ir  Ofpiti 
Rimanan  fin:^  pran:^ ,  e  fin:^  ofpi:^io  ^ 

TAL.  Ritorniam  dunque  al  principal  nego'^o» 
Mettete  fu  pulitamente  in   ordine 
guanto  a  buon  accoglieni^  è  necejfario. 
Voglio  la  puliT^ia ,  //  corno ,  e  la  copia 
Mtfla  con  parftmonia  filofofica. 

PIT.  Di  pulii^a^  di  corna  j  e  parftmonia  j 
Non  V  affannate  ,  ci  farà  dovÌ7;ja  j 
Ma  nella  copia  tien  la  coda  il  Diavolo, 

ANASS.  (//  cervel  di  queft  uom   va  invifihiltùS) 
Maflro^  lafciate  dirmi  un  altra  ftllaba. 
Voftri  viaggi  d  Egitto ,  e  di  Fenicia  y 
La  rinun':(ia  del  vojlro  patrimonio  ^ 
La  vofira  non  curan^a^  e  la  penuria 
Fletta  per  filosofar  pili   (G)    libero 
Dunque  in  animo  piU  non  vi  ritornano  ? 
(G/i  alti  Intelletti  ban  pur  poca  memoria!) 

PIT.  Voi  parlate  di  camere  ^  e  i  intingoli  ^ 

E  noi 
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E  noi  Jitam  chtufi  in  tre  dentro  un    tugurio . 
La  terra  i  nojìro  letto ^  e  nojlra  tavola^ 
Gli  o^chi  ye  il  fonno  han  fra  lor  fatto  divorT^joj 
La  cucina ,  ed  il  fuoco  han  nemici-zia  ^ 
Le  cene  y  e  i  pran-zi  ban  da  noi   prefo  eftlio  » 
Dell'  acqua  fola  ne  abbiamo  un  diluvio . 
^ejia  è   il  nojlro  elemento^  ed  il   noflro  idolo. 
YAL'jTaci  y  foT^  beffana  y  e  il  venerabile 
Nome  deir  acqua  gran  madre ,  e  principio 
Delle  cofe  terrene  ^  e   (H)  dell'  aeree 
Non  profanar  colla  tua  lingua  putrida. 
ANASS.  {Oh  mal  per  noi}  Già  il  gran  NocchierMilcfii} 

Ci  vuol  cantar  la  fua  canyon  marittima .  ) 
TAL.  V  acqua  fi  (Iringe ,  e  forma  tutti  i  folidi  : 
V  acqua  s  allarga ,  e  forma  tutti  i  liquidi . 
Ecco  le  Jìelle ,  ecco  i  pianeti ,  ed  eccoti 
La  terra  y  le  città  ^  le  rupi  ^  e  gli  alberi 
Generati^  qualor  t  acque  s  addenfano. 
Ecco  t  aria^  le  nuvole^  ed  i  fulmini 
Come  dati  acqi-e  rarefatte  forgono . 
Degli  animali  i  femi  fon  tutt  umidi  ^ 
L  erbe  y  e  le  felve  d  umido  ft  nudrono^ 
D  umide  efala'zioni  il  mondo  pafceft , 
E  la  terra  nel  fen  nuota   dell  umido  j 
Come  nel  fen  del  mare  ì  pefci    (\)  nuotano» 
Tutto  genera  in  fomma  il  Padre  Oceajio . 
ANASS.  Meffercy  or  qui  davver   vi   cafcò   V  afm^^ 
l  primi  ingegni  della  Scuola  fonica  ^ 

B  4  ^and^ 


^ando  parlate  d'  acqua  vi  0^)  derìdono . 

Af punto  come  da  tutti  ft  beffano 

Certi  infelici  magri  mediconzoli , 

Che  coìr  acqua  ogni   mal   penfan  d'  efpellcrc 

La  mia  Omeomeria  quanto  è  p'tu  folidal 

Si  f Orman  t  offa  da  minuti  ojjtcoli^ 

Da  piccìolette  vi  [cere  le  vifcere^ 

Il  f angue  faffi  da  fanguigrie  gocciole  ^ 

V  oro  fi  fa  dagli  aurei  minu:^^li  ^ 

Si  fa  la  terra  da  terrette  picciole  ^ 

Si  forma  il  fuoco  da  minuti  ignicoli^ 

E  ft  formano  i  liquidi  dai  (I-)  liquidi. 

La  prima  Mente  quejìa  legge  ^  e  regola 

Pofe  fui  Caos  y  eh'  era  confufo  e  (^)  torbido . 

TAL.  O  quanto  è  gajo  cotejlo  mufaico! 

PIT.  Piano  y  che  anch^io  vo    dare  il  mio  giudi^jo  y 
Che  farà  forfè  un  poco  più  appropofito . 
Si  trattava  di  fare  un  pranzo  agli  Ofpitì^ 
E  voi  con  cento  puerili   favole 
Siete  corff  dall'  artico  all'  antartico . 
Per  tornar  dunque  al  principal  colloquio  ^ 
Dico ,  che  il  mio  Padrone  il  chiodo  picchia 
Meglio  di  voiy  0  Meffer   Anaffagora . 

ANASS,  (  ^efìa  bertuccia  quafi  mi  fa  rompere 
'  Il  gran  voto ,  che  io  feci  di  non  0^)  ridere .  ) 

PIT»  In  fatti  s  io  trarrò  una  buona  copia 

D'  acqua  dal  po:^j  e  addenferolla^  i  foUdi 
Io  ne  vedrò  jfubitammte  nafcere^ 

Che 


che  vale  a  aìre  allejft ^  arrojll^  intìngoli. 
Se  poi  rarefavo  /'  acqua  medeftma 
Ne  nafceranno  tutti  quanti  i  liquidi  j 
Brodi  j  vini  ^  e  liquori  foavìjfimi . 

TAL.  Già  ti  capifcOj  bruttijjtma  Bacchide . 
U  acqua  tu  Jìai  a  volgere  in  ridicolo , 
Perchè  nel  vin  vorrejìi  far  fiaufragto . 

PIT.  Udite  il  rejloj  e  non  andate  in  collera* 
Ali  oppof.to  poi  per  fare  un  prandio 
Con  que   tanti  minu^i^li  ^  ed  ojjicoli  y 
Con  quelle  tante  gocciole^  ed  ignicoli^ 
E  con  quegli  altri  imbrogli  d'  Anajfagora 
Io  non  faprei  dove  la  te/ìa  battere. 

ANASS.  Che  così  parli  non  è  meraviglia . 
V  anime  fchiave  poco  ft  follevano. 

TAL.  Ahi  non  fapete  ancor  quanto  fia  garrula 
^  E  quanto  ajluta  quejla  mia  cornacchia . 
"Ma  intanto  come  faremo  a  ricevere 
l  Forejlieri?  Uniamoci  a  confglio. 
Delle  paterne   copiofe  dovi^^e^ 
Che  abbandona/le  con  un  cuor  (O)  magnanima 
Non  vi  ferbajìe  nulla ^  o  mio  Anajfagora? 
In  quejla  urgen^^a  non  farejìe  un  prejìito? 

ANASS.  S  io  mai  mi  avejji  rif erbato  un  obolo  ^ 
Non  fari  a  fiato  intero  il  f^grifi^^o» 
O  doveva  perir  ioj  a  le  (^)  dovi:^e^ 

TAL.  Dal  fempre  gajo  beffator  Democrito  ^ 
phe  fento  dir^  ihQ  fa  d' una  F miglia  ^ 

Ch^ 
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Che  potè  imbandir  menfa  ad  un  (Qj  efemto^ 
Non  fi  potrebbe  qualche   co  fa  radere? 
ANASS.  Da  un  pei^  fra  noi  ftamo  (R)  nimkijpmij 
Né  potrem  giammai  ejfere  in  concordia, 
lo  tutto  ferio^  ed  ei  tutto  ridicolo^ 
E  poi  non  cede  a  noi  punto  in  mi  feria. 
TAL.  È  da  quel  tale  Orfeo  giovane  mufico 
(Soglion  co/loro  aver  di  gran  pecunia  y 
Mal  acquijìata  sì ^  ma  poco  importaci^) 
Non  vi  fari  a  fperan^a  d  aver  credito? 
ANASS.  /  Mufici  fon  tutti  incivilijjtmi . 
TAL.  Non  vi  fari  a  fperan'za  fopra  Socrate? 
ANASS.  Cojìui  è  fchiavo  di  fanciulli ^  e  {^) femmine^ 
E  noi  ftamo  di  barbe  ^  e  d  anni  carichi , 
Che  [periamo  da  un  uom  di  tal  carattere? 
TAL.  Almen  tu  Pitia  ci  potrai  foc  correr  e . 
PIT.  Son  ferva  invero  d  un  Padron   ricchijjlmo , 
Con  si  poca  pruden:^j  e  men  giudi:^o 
Di  vojìra  roba  avete  fatto  gettito 
Senx^  nemmen  ferbarvi  il  neceffario^ 
Or  con  ragion  pagatene  il  fuppUzjo -y 
^  JE  fojfrite  il  digiuno ^  e  il  (T)  vituperio. 

La  virtù  ancor  aver  debbe  i  fuoi  limiti  ^ 
E  fé  non  gli  ha  divien  fìoltei:^^  e  vi'zio^ 
Padrone ,  io  t  imparai  da  voi  (V;  mede  fimo  • 
TAL.  Ora  fentite  un  pò  Monna  Cucurbita 
Come  ragiona  ^  che  pare  un  oracolo . 
Ma  orsù  t  ingegno  full'  intrico  domini. 

Si 
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Si  tagli  il  nodo  fé  non  fi  può  ^^^  fcioglierc  . 
Fa  fé  dunque  così:  Pitia  ^  e  Anajf agora  ^ 
Isella  campagna  andate  tofìo  a  Jvellerc 
Un  piatto  di  lattughe  ^  e  di  cicorie  ^ 
Framifcbiandovi    varie  erbe  odorifej^e. 
Fatene  un  altro  di  frutta  falvaticbe , 
Raccogliete  qualch'  altro  vegetabile  • 
Delt  acqua  in  fpecie  non  ci  fin  penuria  y 
E  formatene  un  pranzo  filofofìco . 
La  fame  poi ,  e  i  motti  dilettevoli 
Daranno  ai  cibi  condimento  e  (Y)    gra'zia. 
eli  Ofpiti  miei  non  fon  beftie  carnivore  y 
Ma  fono  parchi  e  rigidi  Filofofi. 
Prejfo  lor  perderemmo  il  nojìro  credito  j 
Se  vedejfer  firavtT^T:} ,  e  go:^viglie . 

ANASS.  ^ei ,  che  non  pojfon  far  quel ,  che  vorrebbero 
Debbon  voler  quel  folo  ^  che  far  (Z-)  pojfon o , 

JIT.  Dijfer  ben  queij  che  dijfer  quel  prowerbio: 
É"  la  necejfttà  mafìra    {^^)  dottijftma . 

TAL.  Orsti  l  affare  è  così  bene  acconcio , 
Che  non  richiede  tanto  commentario . 
Andate  voi  a  por  le  co  fé  in  ordine  ^ 
eh'  io  incontrerò  fuor  della  porta  gli  Ofpiti . 

ANASS.  (  Ed  io  al  Sole ,  ed  al  Ciel  farò  una  vifita, 
Jo  non  ho  per  cojìui  tempo  da  perdere.) 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


(A}ry-^Alete  uno  de  fette  Sapienti  della  Grecia, 
i  conofcitore  de*  puerili  entufiafmi  della 
Filolofia  favolofa  da  Prometeo,  da  Lino,  e  da_^ 
Orfeo  feminata 5  Principe,  e  introduttore  della  Sci- 
enza naturale,  e  delle  Mattematiche  tra'  Greci,  e 
iflitutore  della  Scuola  Jonica  ,  da  cui  ,  come  da 
fonte,  la  Setta  Socratica,  la  Megarica,  l'Eliaca, 
r  Accademica  ,  la  Cirenaica  ,  la  Peripatetica ,  la 
Cinica,  e  la  Stoica  fi  diramarono,  nacque  a  Mi- 
leto  nella  Jonia  dalla  Famiglia  de'  Telidi,  chia- 
riflima  un  tempo  in  Fenicia,  e  trappiantata  poi  a 
]Vlileto,ove  ottenne  il  dritto  di  Cittadinanza.  Qiiindi 
traffero  fondamento  due  errori .  L'  uno  di  Clemente 
d' Alefrandria,(0  e  d' Igino  (^)  che  lo  fingono  Feni- 
cio :  e  r  altro  d'  Ermippo  preffo  Diogene  Laerzio ,  (ì), 
e  di  Plutarco,  (4)  che  lo  reputan  nato  da  fangue 
greco*  Sugli  anni  della  nafcita,  della  morte,  e 
della  vita  di  Talete  avvi  dell' ofcuritk,  della  con- 
tradizione, e  dell'errore  negli  antichi  ;  ed  in  illuftri 
calcolatori  moderni ,  come  fono  Gerardo  (5)  Voffio 
Giovanni  Meurfio  (^)  Giofeffo  Scaligero  (7)  e  Dio- 
nigi 


(i)  Stremar.  Lib.  L        (2)  Aflronom.  Lib.  IL  cap.  2.        (?)  De 
Vitfs    Philofoph.  Lib.    I.  (4)    De    Herodotì    malignitate  ♦ 

(5)  DeScfen.  Mathemat.   cap.    32.         (6)  De  Archont.  Lib» 
1*  cap.   II.        (7)  Ad  Eufeb.  pag.  83. 


nigi  Petavlo  i^)  s' incontran  de'  computi,  che  fan- 
no piet^.  Se  un  Commentator  di  Commedie  s'im- 
mcrgefle  in  quefta  cronologica  difamina  ,  s  allacce- 
rebbe una  giornea,  che  gli  calzerebbe  si  bene  co- 
me la  fella  al  bue.  Dircm  dunque  di  fuga  cos'j. 
La  nafcita  di  Talete  fi  dee  fiffare  nel!'  anno  primo 
dell'Olimpiade  trentacinquefima,  e  nell'anno  pri- 
mo della  cinquantottefima  fi  può  fiffar  la  fua  mor- 
te, accelerata  dal  caldo,  e  dalla  fete  fofferta  nell' 
!  aver  pertinacemente  voluto  intervenire  a  giuochi 
ohmpici  in  grave  vecchiaja.  (9)  Dunque  il  corfo 
della  vita  di  lui  fi  ftefe  a  novantadue  anni.  Il 
calcolo  è  chiaro;  e  pur  piatifcono  ,  e  traviano  i 
Cronologi  per  aumentare  il  numero  delie  lettera- 
rie debolezze. 

(S)  AnaflTcìgora  finto  qui  Scolare  di  Talete,  noti 
perchè  egli  udiffe  mai  le  lezioni  di  quefto  Filofo- 
fo  ,  che  la  diftanza  de'  tempi  noi  confente;  ma 
perchè  fu  un  illuftre  membro  della  Setta  Jonica,. 
in  cui  dopo  Anaffimene  occupò  la  prima  Cattedra, 
e  in  cui  con  le  fue  o  riforme,  o  innovazioni  fe- 
ce una  fplendida  figura,  nacque  a  Clazomene  nel- 
la Jonia  r  anno  primo  della  fettantefima  Olimpìa- 
de per  narrazione  di  ApoUodoro  prefla  Diogeire 
Laerzio ,    C'^)  vifTe   fettantadue  anni  ^  e  mori  nel 

prim' 


(8)  Rationar.  Tempo.  Lib.  11.  cap»  iz»        (^)  Diogene  Laerzio 
Lib.  I.       (loj  Lib»  11»  ;ì<'   *i 
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prim' anno  dell' ottantottefima  Olimpiade,  febbcnc 
per  corruzione  de'  tralcrittori  fi  legga  in  Laerzio 
(II)  la  lettantottefima.  Coloro,  che  ftabiiiron 
COSI  la  cronologia  di  AnafTagora,  opinarono  d'a- 
ver uopo  delle  korte  d'un  Arianna,  e  d'un  Edi- 
po per  trarfi  da  rivolgimenti  di  quefto  laberinto, 
e  per  iiviluppare  gli  enimmi  di  quefta  Sfinge.  Un 
ingegno  pirronico  avrebbe  qui  nuovi  appoggi  per 
uno  fcetticifmo  cronologico.  Chi  non  ientifle  pa- 
ura di  volger  quefte  aridità,  veda  Pietro  Bayle  U^) 
e  Jacopo  Brukero.^'B)  Il  luogo  della  morte  di 
Anaflagora  fu  Lampfaco  ,  ove  con  onore  fu  fepel- 
lito,edove  riportò  apoteofi,ed  altari;  e  fu  il  fuo 
fepolcro  ornato  di  quefto  gloriofo  epitafio  rappor- 
tato da  Laerzio,  (h) 

"EvBoc^i^  t'Ku^qv  ccTkuBsioc'^  bti  npfjLu  Tipyjcroùr 
Oupocviou  xoa-^QUj   xurcci  Avc^ccyopu^ . 

J0«J  Atta ff agora  giace  y  a  cui  fu  chiaro 

Il  bufo  delle  cofe^ 

E  gli  arcani  del  Ciel  Ji  difvelaro. 

La  morte  di  quefto  Filofofo  fu   accompagnata   da 
circoftanze  cosi  fcherzevoli,  che  non  poffiam  trat- 

tener- 


(ii)  L.  e        Ci 2)  Di£lionaire  Tom.  I.  Art.  Archelaus 
(13;  Hill.  Cjtìuc  Phiiofoph.  tom.  1.        (14)  L.  jb. 
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tenerci  di  riferirle.  Prima  che  ci  moriffe  fendevi 
chi  gli  offeriva  di  confacrare  alla  fiia  memoria 
qualunque  onore,  eh' e' voleffe,  rifiutò  quefte  pom- 
pofe  oblazioni,  e  non  chiefe  altra  cofa,  fenonchè 
il  giorno  della  fua  morte  foffe  in  avvenire  per  gli 
Scolari  giorno  di  vacanza.  ('5)  Egli  fu  religio- 
famente  ubbidito ,  e  ne  correa  ancora  la  collu- 
manza  fino  a'  tempi  di  Laerzio.  Chiedo  in  ol- 
tre in  quel  punto,  s'egli  volea,  che  il  fuo  cada- 
vere folle  portato  a  fotterrarfi  nella  Patria:  Non 
è  neceffario:  (rifpofe)  da  qualunque  luogo  v'  è  lo 
ftefTo  tratto  di  via  fino  all' inferno  .  (i^)  Queft' 
Uom  cosi  ferio  mentre  viffe,  perde  morendo  la 
fua  ferieià,  e  volle  aver  luogo  nel  numero  di  co- 
loro, che  fono  morti  fcherzando. 

(Q  La  Fante  di  Talete  mordace  beffatrice  del 
fuo  Padrone  è  famofa  preflb  Platone  (^7)  e  prefTa 
Diogene  Laerzio.  ('^)  Si  veda  la  nota  (^)  della 
Scena  V.  dell'Atto  IL 

(^^)  Che  dal  nulla  non  fi  può  trar  nulla;  e  che 
da  infinito  tempo  tutte  le  cofe  erano  infieme  ag- 
gruppate ,  e  confufe  ,  e  fenza  verun  movimento 
ripoiavano,  furono  i  due  principj  ,  fu'  quali  A- 
naffagora  appoggiò  1'  edifizio  della  fua  filofofia  na- 
turale, 


(15)  Plutarco  in  Praecept.  Rei  pub»  gerendae ,  e  Laerzio  1.  e. 
(i6)  Cioirone  Tufciil.  Difputat.  Lìb.i*  Laerzio  L'i  o  (17}  In 
Thakt.        (18;  Lib.  1.  à:  li. 
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turale,  fecondo   che  ci  narrano  Ariftotele  (^9)  Ci- 
cerone (^o^  Laerzio,  (^0  e  Plutarco.  (^^> 

0>)  Sebben   dopo   Platone  C^s)  e   dopo    Ariftote- 
le  /^^4)  una  gran  folla  di  Scrittori   fino  all'  età  no- 
ilra  abbiano  foftenuto,  che  Anaifagora  fu   il    pri- 
mo ad  aggiungere  alla  Materia  eterna  una  Mente 
regolatrice,  e  che  i  filofofi  prima  di   lui  non  fo- 
lamente  erano  convenuti,  che  dal  nulla  non  fi  fìi 
nulla;  ma  che  all'  infuori  d'  un   cieca   flitalita   ni- 
un  altra  Potenza  fi  era   mefchiata   nell'  architettu- 
ra dell' univerfo  :  ciò    non   oftante   quale   fia   fiata 
la  mente  di  Talete   fulla   creazione,  o   generazion 
delle  cofe,  pende  ancora   tra   gli   Eruditi   la   lite. 
Le   opinioni    di  Talete,  e   della   fua   Scuola   fono 
avviluppate  in  una  caligine  profonda,  e  forfè  im- 
penetrabile ;   fia    perchè   Talete    medefimo    voleffe 
nafconderfi  dai  profani,  fia  perchè   egli    in   ofcuri- 
ta,  e  in  contradizione  cadeffe,  ficcome   agl'inven- 
tori di  nuovi  fiftemi  fuole  intervenire,  fia   perchè 
ci  mancano  i  monumenti   originali    della  Setta  Jo-^ 
nìca ,  fia  perchè  Platone ,   ed  Ariftotele  ,   che   nc^ 
riferirono  i  fentimenti,  gli  fci^cirono,  egli  sfigura- 
rono a  lor  fenno  per  fargli  fervire  alle   loro  opi- 
nioni »     Quindi   avvenne ,  che  gli   Scrutatori    de* 

vecchi 


<i9)  Metaphyf.Lib.  h  cap.  4.  &  Phyf.  Lib.  III.  cap.  4.  &  Lib» 
Vili.  cap.  I.  (20)  Acsdem.  quaeftfon.  Lib.  IV»  (lOLih. 
IT-        (22)  DePlacìt.  Philofophor.  Lib.  I.  cap.  3.  (ajj  In 

Fhaedone  »       (24)  Metaphy.  Lib»  L  cap.  3. 
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Vecchj  Siftcmi  palpando  ombra  e  fumo, formarono 
oppofiti  partiti, altri  r  ortodoffia,  altri  T  ateiimo  di 
Talcte  foftenendo,  e  brandirono   arme  cosi  bizzar* 
re,  che  vinlero  lempre  quando  impugnarono  il  ne- 
mico, e  perdettero  quando  difelcr    le    Iteffi.     Ra- 
dolfo  Cudwort  i^s)  Scipione  Aquiliano  (^^)  Samue- 
le Parkero  (^7^  Gio.   Criltof.    Wolfio  C^^)  Francefco 
JBuddeo  (^9)  ed  altri  portan  la  prima   opinione  ap- 
i^oggiata  fulle   parole   di   Diogene   Laerzio  (i^)    di 
Plutarco  ^B»    di    Cicerone  (3^)  e   di    Val.    Maffimo 
(5O  i  quali  infieme  raccolti  fcrivono,che  lecondo 
Talete  Dio  tra  tutte  le  cole  è  la  piii  antica, perchè 
egli  non  ha  né  principio,  né   fioe:    che   il    mondo 
|è  la  cofa  più  bella,  perchè  è  opera   di   Dio,   cui 
nulla   è   afcoio,   nemmeno  i  pcnfieri:  che   tutto  è 
pieno  di  Dei:  e  che  T  anima  è  immortale.  Per  T 
oppofito  accufan  Talete  d' empietà   Jacopo   Tom- 
mafio    (3*»)  ,   e  Pietro  Bayle    lempre  intento    a  far 
più   eh*  ei    poffa   voluminolo    il  Catalogo  degli  A- 
tei  (35)  ,  e  tentan  di  convincerlo  non    tanto    cogli 
accennati   teftimonj   di   AriRotele ,   e    di   Piatone, 

C  con 


(»j)  Syùcm*  Intelledlual.  Lib.  h  cap.  i.  J.  XII.  (26)DePh- 
C't'S  phvf.  veter.  Philofophor.  ante  Ari  dot.  Crtp.  19.  (27)  Ds 
D-o,  &  Provident.  Difp.  I.  {tft.  V«  (28)  De  aiheitmi  ùìio 
fufpeAis  §.  IX.  (29)  De  rarheifme^e  della  fuperrtition  ao. 
1.  (5-  X.  (^o)  L'b.  I.  (gì)  De  Pbcit.  Philofophor.  Lib. 
Il.cap.  I.  (il)  De  Nnura  Deorum  Lib.  I.  &  de  le^ibus 
Lib.  ir.  (gj)  Lih.  VII.  cap.  2.  (34)  Obfervatiònum 
Hillennum  obferv.  XXL  (jj)  Di<fliondire  tom.  I.  art»  A" 
naxagoras,  e  tom.  IV»  art.  Thalesi 
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con  quegli  di  S.  Agoftino  (?^)  di  S*  Clemente  d' 
Alcffandria  (?7)  e  di  Eufebio  di  Cefarea  (^«)  ,  ma 
per  aver  Talete  fempre  taciuto  di  Dio,  ove  de 
principj  delle  Jcofe  ha  difputato  :  e  aggiungono, 
che  le  narrazioui  di  Cicerone,  di  Laerzio,  e  de- 
gli altri  antichi,  fu  cui  i  contradittori  fi  appog*» 
giano  ,  fono  cariche  di  repugnanze,  e  d'errori;  e 
quindi  degne  di  fcherno.  Quegli  rifpondono,  che 
da*  racconti  di  Ariftotele,  e  di  coloro,  che  fan  X 
onore  ad  Anaifagora  d' effere  flato  il  primo  intro- 
duttore d'una  Mente  Signora,  e  motrice  del  Caos, 
non  altro  fi  coglie ,  fuorch'  egh  fu  il  primo  a  par- 
lar chiaramente  d'un  Principio  penfante,  ed  ac- 
coppiarlo a  materiali  principj,  laddove  Talete,  e 
gli  altri  della  fua  Scuola  prima  d' Anaflagora ,  non 
defertando  dalla  sfera  di  Fifici,  e  quindi  paghi  di 
^faminarc  i  foli  principj  materiali,  non  avean  cre- 
duto neccflario  difputare  della  Caufa  efficiente,  che 
non  per  queflo  era  da  loro  efclufa  affatto  ,  o  di- 
itrutta.  Rifpondono  alle  opinioni  de  Padri,  eh' 
eglino  hanno  fervito  ai  pregiudizj  della  loro  età, 
e  che  fi  fono  lafciati  trafportare  dal  defiderio  di 
aumentar  gli  errori  pagani.  Quefli  ripiglian  di 
nuovo;  quegli  rintuzzano.  La  mifchia  è  calda, 
e  gli  Spettatori  ne  fono  già  fianchi.     Jacopo  Bru- 

ker 


(36)    De  CiV.  Def  Lib.  Vili-   cap.  2.        (n)  Strom.  Lib  II 
(^8)  Praeparat.  Evangelio  Lib*  !•  cap.  7. 
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ter  r?9)  camplon  valorofo  vorrebbe  anch'  egli  rom- 
pere uria  lancia,  e  loltenerci,  che  Talete  infegnò 
una  Mente,  che  foffe  T  anima  del  mondo,  il  qua- 
le per  ilpezialc  emanazione  dal  di  lei  feno  ufcif» 
le.  Ma  noi ^  concedendogli,  che  il  fuo  fiftema 
non  è  né  i  m  polii  bi  le  ,  né  certo,  conchiudiamo , 
che  da  confufi,  e  ripugnanti  frammenti,  che  del- 
la dottrina  di  Talete  ci  avanzano,  non  potendofi 
raccogliere  con  diltinzione  i  Tuoi  genuini  lentimen- 
ti  Tuir  cfiftenza,  e  falla  nitura  d'un  Nume,  e  full' 
eterniti,  e  fuUe  1  irze  della  materia,  ci  fembra  af- 
fai facile,  che  o  quello  Filoibfo  fu  coA  fatti  di- 
licati  punti  non  volle  lpiegarfi,o  che  le  fue  fpie- 
ghe  s' invilupparono,  e  fi  fmarrirono  per  iftrada, 
e  non  giunterò  fino  a  noi . 

(F^  AnafUigora,  ficcome  fi  anderk  dìvifando,fi  fco- 
ftò  in  affai  cofe  dalla  dottrina  di  Talete,  d'Anaffi- 
mandro^e  d'Anaffimene Triumviri  della  Scuola  Joni- 
ca.  Egli  fu  uno  di  que'  liberi  ingegni, che  nel  mondo 
Filofofico  non  riconofcono  potenze  legittime,  non  \ 
autorità  di  Maeftri,  non  giuramento  di  Scuola,  e 
che  vogliono  piuttofto  farli  deridere  colle  loro  de- 
bolezze, che  con  quelle  degli  altri  .  Orazio  (4°) 
e  chi  è  del  fuo  gufto  non  gli  darebbe  torto . 

(^^  S*  incontra  lo  fteffo  difordine  ,  e    negligenza 
degli  Scrittori  fuUe  opinioni  filofofichc  di  Talete, 

C  2  che 


{39J  L.  e.        (40)  Epia.  L  Lib.  Iv 
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elle    lulle   cìrcoftanzc  della   di    lui   vita.     Ciocché 
intorno  al  Ino  difintcrefle,  ed' a  luoi  viaggi  fi   può 
raccogliere  di  meno  olcuro  è,  ch'egli  con  empito 
SI    fervido    era    invaghito   degli    Itudj   filolofici  ,   e 
martemarici,  che  di  buon  ora  fi  fottrafle  da  pub- 
blici impieghi,  a  quali  attifllmoera:   4»)  non  vol- 
le né  moglie,  né  ricchezze,  riputando  Tuna,  e  T 
altre  efiere    inciampi    delle    eievate    lue    cure:  ilH- 
tuì  erede  del  fuo  patrimonio    un    figliuolo   di    iua 
Sorella:  (42-)  e    imprelc    un    viaggio    letterario  iiw 
Creta  (43)  per  ivi   forlc  fare  Icjprimenti  iuU'  origi-^ 
ne    delle    cole  ,  che   ne'  miilerj  ,   e    nelle    teogonie 
cretefi  fi   adombrava  .  (44)     Navigò    in    Afia  ,    ove 
crede  Gerardo  Voffio  (45)  che  vifiraflTe    i  Fenicj  il- 
lurtri  per  la  fcienza  del  Cielo.     Vide    già    vecchio 
r  Egitto  ,    e    neir  Astronomia  ,   nella    Filofofia  ,    e 
nelle    Mattematiche    fu    erudito    da'  Sacerdoti    di 
Menfi.  (4^->    Cosi    Tale»-e    fciolto   d' ogn' altra   cura 
non  altro  fpirò,  che  Cielo,  e  Natura,    il    mondo 
non  ha  biiogno  d'  un  gran  numero  di  querti  uomini, 
mi  ne  ha  pur  biiogno  di  qualcheduno.     Una  R-- 
piibblica,  che  ne  avefle  troppo,  farebbe  in  rifchio 
di  itruggerfi:  ed   una  Repubblica,  che   non    ne  a* 

vefle 

(4 r)L2erzio  Lib-  L  Erodoto  L-b.  h  (42)  Laerzio  I.  e  Suida  0c<A^? 
Tom.  TI.  Plutarco  V't-  Soloni^  (^g)  L  erzio  1.  r.  (44) 
Gic.  Meurfìo  in  Cret»  Lib.  .IV.  cap.  2.  (45)  D*  Scient. 
Mìthersrrit.  ].  e-  (4^)  Laerzio  Lib.  I.  Piutarco  de  pUcit. 
Piìilolophor.  Lib.   L  /amblico  de    vita  Pythàgorae  cap.  i» 
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vefle  veruno,  farebbe  fempre  fanciulla. 

<^^  Egli  è  ormai  noto  alle  vecchierelle,  ed  ai 
fanciulli,  che  Tatre  era  d' avvilo  ,  che  l'acqua 
fofie  il  principio  di  tutti  i  corpi,  che  ccrrm)(|)ngo- 
no  Tuniverio.  Le  chiare  narrazioni  di  A^iftore* 
le  (47)  di  Laerzio  (4^)  di  Plutarco  (49)  dìh-eicerone 
150)  e  di  altri  afTaiflìmi  chiudono  ogni  adito  di 
contela.  E'  noto  ancora,  eh' egli  non  fu  il  primo 
ritrovatore  di  quello  fi(tema,ma  lo  trafie  per  ven- 
tura o  dalle  dottrine  degli  FgizJ,  e  degl' Indiani, 
o  da'  più  antichi  Poeti  di  Grecia.  (51'  S.  Giuilino 
M.  (s^)  e  Plutarco  (5^  pretendono,  che  da  Omero 
e  da  Efiodo  lo  apparafTe.  P.  Bayle  (H^  ha  pena  a 
credere  ,  che  il  Caos  di  Efiodo  poteffe  fervir  d* 
appoggio  all'acqua  di  Talete,  e  non  ha  il  torto. 
J.  Bruker  (55)  vorrebbe  ,  che  Talete  foffe  ricorfo 
air  acqua  per  efprimer  con  una  voce  più  chiara  le 
incerte,  e  vaghe  nozioni  del  Caos  degli  Antichi. 
Ma  io  non  faprei  rilolvermi  a  riputar  Talete  s'i  iem- 
plice,  che  abbia  voluto  coli' acqua  fpiegare  il  Ca- 
os, che  a  tutt' altro,  fuorché  a  lei  fi  rafTomigliava: 
e  le  il  far  da  indovino  non  foffe  un  meftier  fcre- 
ditato,per  fargli  un  po'  più  d'onore  inchinerei  di 

C  3  miglior 

(47)  M^^rhiphyr.Lib.  I.  cap.  ?.  r48)Lìb.  T.  {49)  DePI^dt- 
Phiiof.  Lfb.  III.  r^r)  DeN^tin  Dcrruir»  Lib.  I.  (51^  V* 
la  dfiTerr  zlone  De  Doomate  ThaJctis  .  Obferv.  Hillenf.  Tom. 
I.  (52)  Cohortat.  ad  Gneo  (53)  De  Piao  Pbi'.  1.  e  & 
Tr  d^.  an  Ignis  aqu-»  iitilicr.  (^4)  D  dionaire  Tom»  IVf 
art,  Thalef.       (55;  Hid*  Giit.  Phif.  Tom-  L 
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miglior  voglia  a  credere ,  che  avendo  egli  fcorto 

le  infuperabili  difficoltà,  che  circondavano  Tanti- 
co  Caos,  rozzo  e  indigelto  mifcuglio  di  lemi  con» 
trarj,  d'inquieti  principi,  e  di  oppofiti  elementi, 
fi  foflTe  piegato  a  fuftituirvi  l'acqua, principio  uni* 
forme,  tranquillo,  ed  omogeneo,  e  quindi  atto  a 
tenerfi  in  ripofo  fino  a  quel  di,  che  piacque  alU 
prima  Mente  di  agitarlo. 

(^)  Fra  l'ombre,  in  cui  giace  la  dottrina  di  Ta*^ 
lete  vòrrebbono  alcuni  vedere  con  quali  argomen* 
ti  formò  il  letto  alla  fua  acqua.  Plutarco  (56;  Sto- 
beo  (57)  Seneca  (^^^  gii  attribuifcono  i  riferiti  biz» 
zarri  argomenti ,  che  lo  farebbero  apparire  un  dap- 
poco del  prim' ordine,  fé  alcuno  non  avefTe  avuto 
la  carità  di  fingere  inveriffimile,  che  il  Padre  della 
Fifica  Greca  fofle  caduto  in  cosi  puerili  diffipitez- 
ze.  Ma  non  mancherà  forfè  chi  voglia  dire,  che 
alle  ftrane  dabbenaggini  della  più  antica  filofofia 
lì  debba  aggiungere  ancor  quefta.  Chi  voleffe  fu 
ciò  fpaziare  in  un  campo  più  diftcfo  legga  Jacopo 
Tommafio  (59)  Pietro  Bayle  (^^^  S.Aquiliano  i^O  B* 
Rechemberg.  i^^)  e  Gio.  Arrigo  Mullero  .  (^5) 
Già.  Oweno^  il  Marziale  Britanno,  per  moftrare,. 

che 


(j^;  De  Placitfs  Phifofbp^.  ($7)  Eclog.  Phyfic  Lib.  I.  c^p. 
1^»  (58)  Naturi],  quiefìj'on.  Lib.  IV.  cap.  6*  (59)  Ob- 
fer^at.  Hallenf.  Tom.  IL  obrerv.  t2*  i6x)}  L-  e*  (61)  L» 
e  cap.  19-  (£z)  An  aqua  fìt  omnnim  corporum  materia, 
6c  pi:i!idpium*       (ép  Dt  ^qm  Piincipio  ex  mente  Tbatós • 
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che  dall'acqua  nafce  ògtii  cofa,  ha  inventato  un 
piacevole  anagrammatico  argomento  niente  men 
bcrnefco  di  quelli  di  Talete.  egli  dice  cosi  in  un 
fuo  Epigramma,  che  ha  per  titolo  Apis^oir  [xiv  vìu)p. 

Unde  renafcunpur  mortales^  unda  vocatm  ; 

^  qua  nafcumur  cun&àj  vocatur  aqua. 

(K)  L'  acqua  di  Talete  non  piacque  ne  ad  Anaf- 
fmiene,  né  ad  Anaflimandro  ,  né  ad  Anaffagora.  Ci- 
cerone (^4)  dice  cosìi:  Talete  infegnò  dalt  acqua  tutte 
le  cofe  ejferfi  compojìe.  Ma  non  potè  persuaderne  Anaj^ 
fimanàro  fuo  popolano ,  e  fuo  compagno ,  imperocché  egli 
infegriò  dalla  infinità  dell  a  Natura  generar  fi  tutte  le  co-* 
(e.  Anaffagora  ammife  una  materia  infinita  compofla 
di  minute  particelle  ftmili  ec.  E  per  paflar  anche  piti 
oltre  né  Diogene  d'Apollonia,  né  Archelao  Scola- 
ri, e  Succeffori  di  Anaffagora  nella  Scuola  Jonica, 
né  verun  altro  Filofofo  ebbe  mai  più  il  coraggio 
di  raddrizzare  la  rovinata  caufa  di  Talete. 

(L)  Vulgatiffima  è  T  Omeomeria  di  Anaffagora, 
ftrano  sfòrzo  d'una  mente. travvolta  a  forza  di  ra- 
ziocinio, e  fecondo  R.  Cudwort  (^^)  grande  illufio- 
ne  d'  un  ingegno  pavero  di  giudizio .  Vóleà  dun- 
que quefto  Filofofo,  che  il  principio  delle  cofe 
foffe  una  eterna  mafia  infinita  d' infinite  minutiffi- 
me  particelle  di  determinate .  forme  veftite;  altre 

G  4  cioè 


(€4)  Academic  quaeftion.  Lib.  IV»         (^5)  -Syftera.  Int 
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cioè  aventi  la  forma  dì  offa,  altre  di  fangue,  al- 
tre d'oro,  ec.  quindi  le  offa  in  fua  opinione  al- 
tro non  fono ,  che  una  unione  d'  un  maggior  nu* 
mero  di  fottiliffjme  particelle  offee,  le  quali  altro 
tenue  concorfo  di  particelle  diverfe,che  abbian  po- 
tuto frammifchiarfi ,  non  fanno  apparire:  cosi  il  lan- 
gue ,  e  r  oro  fono  un  adunamentp  di  particole  fan- 
guinee  ,  ed  auree  .  Fra  il  gran  numero  d'  anti- 
chi Autori,  che  ci  narrano  quefte  ftranezze  d' A- 
naffagora  anderem  paghi  del  folo  Lucrezio  ,  che 
chiaramente  le   dcfcriffe.  (^^) 

Nunc  &  Anaxagorae  fcrutemm  Homoeomertam 

Offa  'vtdeVtcet  e  pauxilUs ,  atque  mtnutts 
Ojpbu\  ftc  &  de  pauxillisj  atque  minutisi 
Vifcerìbus  vijcus  gig^i:  fanguenque  creavi 
Sanguinis  Inter  fé  muhis  coeuntibu   gunii* 
E^  aurique  putat  micis  conftjìeve  poffe 
Aurum  ^  &  de  tevrìs  terram  concrefcere  parvU\ 
Jgnibus  ex  ignem:  humoremque  ex    humoribus  ejfe» 
Caetera  conftmili  flngit  ratione  ^  putatque. 
Nec  tamen  effe  ulla  parte  idem  in  rebus  inane 
Concediti  neque  corporibus  finem  effe  fecundis* 
Quefto  era  un  piacevole  ritrovamento  per  crear 
de'  Filofofi  a  buon    mercato,     L*  arte   di    definire, 
che  è  il   duro   fcoglio,   in  cui   rompe   fovente  la 

filo. 


(6^)  De  Rer.  Natura  Lib.  h 
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^'ofofia^  diveniva  uM  ttetci  da  t'àncmlH*  Cho 
U  fono  le  ftelle,  i.  pianeti^  la  terra,  Tuomo? 
nel  giocofo  fillema  d*  Anaflagóra  le  rifpofte  erà^ 
no  pronte,  e  non  avevano  difficolrà,  cotiiè  tiOtl 
avevano  fenfo*  tJn  fiftema  cosi  beffardo  dirpiac* 
que  egualmente  agli  antichi,  ed  ai  moderni  Filo* 
lofi,  de'  quali  farebbe  inutil  lavoro  tefler  la  letizi 
Sovra  gli  altri  P.  Bayle  (^7)  lo  attaccò  da  tutti  { 
lati,  e  Io  divelFe  da  tutti  i  fuoi  fondamenti  coit  si 
grande  apparato  d'arme,  e  di  macchine^  come  i$ 
avefTe  dovuto  domar  Cartagine,  o  vincer  Remai 
Q;,ie(lo  era  il  folo  onore,  che  fc  gli  potea  f4i*^| 
fenza  che  nemmen  fofle  giunto  a  meritarlo» 

(W  Noi  non  abbiam  tanta  elevazione  d' mgè^ 
gnó  per  intendere  come  le  contrarie  particelle  caW 
de,  e  fredde,  umide,  e  fecche,  pelanti,  e  meri 
pcfanti  ce*  mefchiate  infieme  nel  Caos  d*  Àrtafli^ 
gora  potefTero  tenerfi  in  ripofo  per  una  intera  e^ 
ternità.  Il  folo  capriccio  d' Anaffagora  pótea  fin^ 
gerlo ,  ed  affermarlo  fenza  recar  prova  dove  sì 
gran  bifogno  ve  n'  era»  Supporto  dunque  qUefl* 
eterno  ripofo  della  materia  egli  diede  quel  maghi^^ 
fico  principio  alla  fiia  opera  de  Natura  prelfo  t)iò« 
gene  Laerzio  i^^>  roa/rot  y^pnjjLurcc  viu  o[jlou  j  é4  *^iàj 
tou^  ìK^'j^w  cojtcc  %iix.O(rayi<ri  ^  Tutte  le  co  fé  èrmo  im 
fteme  confufe  ;   finalmente  fopravuenendo    h  Ménta 

(€7)  Didlionaire  Tom»  !•  art;  Anaxagorasl       i^t)  Ìiib*  II* 
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ìe  ordinò   z^    e    confegucn  te  mente    egli    ftabili    un 

altro  principio  al  pari  della    materia   eterno  ,   ed 
Infinito ,  e   di  più   intelligente  ;  oITia   una    mente 
infinita ,   che   non  fia    ne    corpo ,   né   chiufa   nel 
corpo,  ma   feparata   da  ogni  compofizione,  e   che 
per  fé   ftefla  fi  muova,  e  il  moto  comunichi    al- 
le   particelle    della    materia ,    e    le    fimili    adu- 
nando  formi    le   varie    fpecie   de^  corpi  .     Quelli 
fentimenti   d' AnafTagora   fono    tratti   da    un   gran 
numero   di   teftimonj  antichi,  che  da  qualche  pa- 
ziente  curiofo    fi   potrebbero  leggere    prefTo    Egi- 
dio   Menagio^  ne*    fuoi    Commentar]    a    Diogene 
Laerzio,  predò  Pietro  Bayle  (^9)  e   preffo  J.  Bru- 
ker  (70)  Per  quefta  in  apparenza  fplendida  defcrizio- 
ne    della    Diviniti    fu  AnafTagora    fovranominato 
Niis-,  Mente j  0  intendimento,  H^)  Ma   non   perciò 
potè   egli    sfuggire   d' aver   un    luogo   diftinto    tra 
gli  Atei,  o  tra  quegli  almeno,   che    riconofcendo 
un   Nume,  ne  contrafecero,  e  ne  contaminaron   1' 
idea.     Arinotele  (7^)  Snida  (7ì)  GiofefFo  (74)   Cle- 
mente  Aleflandrino    (^5)  Eufebio  (7^  e    S.    Ireneo 
(77>>  qual  per  una  ragione,  e  qual   per   un'altra 

gli 


(69)  Didionafre  Tom.  I.  art-  Anaxagons .  (70)  Hiiì-  Cnr.  Phì» 
lofoph.  Tom.  I.  (ji)  Laerzio  Lib.  II.  PI  ut<i  reo  Vie  Perielio 
(72)  Dj  An'ma  Lìb.  J.  cap.  2.  &  Methaphy.  Lib.  !•  cap.  4. 
(7;$)  In  Aanxasora  Tom.  L  (74)  Codi.  Apfon.  Lib-  II- 
(75)  Strnmat.  Lib.  II.  (j6)  Prepar.  Evang»  Lib- XIV»  cap. 
'4*        (77)  ^^^*  i^'  ^à^*  Haeres.  cap.  19. 
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gli  attribuifcono  opinioni  poco  degne  della  prima 

Mente.  Narra  Laerzio  (7^>  che  Anaflagora  fu  in 
Atene  riputato  un  incredulo  ^  fu  accufato  d' em- 
pictk,  e  (econdo  alcuni  condannato,  e  fecondo  al- 
tri difefo,  e  ialvato  dalla  potenza  di  Pericle  già 
fuo  Scolare,  il  quale  cadde  in  iufpicion  d' atei  imo 
per  aver  egli  bevuto  ai  fonti  impuri  di  Anaffago* 
ra  .  Molti  dotti  moderni  nominati  da  Federico 
Reimanno  (79)  ebber  vaghezza  di  prendere  il  par- 
tito del  Capitan  Greco.  Chi  fa  dirtinguer  le  co- 
fé  non  può  convincer  certamente  AnafTagora  di 
vero  ateifmo,  perchè  riconobbe  Dio;  ma  può  con- 
vincerlo d'aver  tenuta  opinione  affine  all' ateilmo, 
perché  foftenne  la  materia  effere  eterna,  ed  infini- 
ta, e  fecondo  Francefco  Buddeo  (^^)  animata  an- 
corar Donde  trafle  per  ventura  occafione  Plutar- 
co (^^)  e  R.  Cudwort.  (^^)  di  attribuirgli  l'opinio- 
ne de'  due  princip;  l'uno  buono,  e  l'altro  catti- 
vo, e  farlo  un  vecchiffimo  Manicheo  fenza  che  ci 
fel  fognaffe  giammai  * 

(N)  Eliano  (^^)  e  Plutarco  (M  narrano,  che  A- 
naffagora  non  fu  veduto  mai  né  ridere ,  né  forri- 
derej  e  Cicerone  i^s)  gli  atrribulfcc   una  eftrema 

gravi- 


(78)  L.  e.  (79)  HI(T.  AthcTm.  od.  19.  $-  5.  (^o)  De  a< 
thcifrn.  Se  fup.rlifr.  cap.  1.  ?•  in  &  EIcti.  t>h'7o{bph.  fnfìr'm. 
pirt.  I.  cap.  4.  $.  6.  (Si)  De  lf.de ^  ^  Of^rùJe  (^z)  Sv- 
flem.  Inrell.  c>p.  4.  f  j.  (8^)  Vir.  H^ì-  L'h.  VIFr.  cap. 
ij*       f^i)  ^  Perickf       (E^)  Acidera.  quaeiUon*  Lib.  II. 
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gravita.     Egli  era  dunque  un  Uomo  irrifibile,  cui 

non  avrebbe  gih  fcoffb  dalla  lua  leveritk  quel  buon 
afino,  che  mangiava  cardi,  di  cui  fu  piacevolmen- 
te detto  fuas  habent  labra  laBiicas  ,  onde  una 
volta  almeno  rile  un  altro  illultre  irrifibile  Roma- 
no. (86) 

(^)  Siccome  AnafTagora  collocava  il  fommo  Be- 
ne nella  contemplazione,  e  nello  Itato  di  liberta, 
che  dalla  contemplazione  è  prodotto,  (^7)  cos'i  e- 
gli  occupuo  nella  meditazione,  e  ricerca  delia- 
Natura  rinunziò  poderi ,  e  ricchezze  a*  luoi  paren- 
ti, né  volle  melchiarfi  ne'  pubblici  affari.  Plato- 
ne (^2)  Ariltotele  C^^)  Cicerone  (vc)  Filone  (90  Plu- 
tarco '9^)^F!!oilrato  '9^)  Snida  (94'  Origene  (95)  Eu- 
febio  (9^)  ed  a-tri  dipingono  lo  fpirito  d^Anaflago- 
ra  piià  grande  di  tutte  le  Repubbliche,  e  di  tut- 
te le  ricchezze.  Nella  nota  (^)  di  quefta  Scena 
fi  Iqorgerk  ,  che  nell'  attratto  apatifmo  di  quello 
Filolbfo  ferpeggiava  una  gran  vena  di  fannilmo, 
ficcome  lerpeggia  nelle  tefte  dì  tutti  coloro,  che 
con  sjrave  lor  danno  contraffacendo  gli  attratti , 
penfano  di  acquiftar  fama  di  rari  fpeculatori . 

(P)  Ana. 


(8(?)  HrTmo  Colleftmea  ad^^aìorum  .  e  P.  Manuzto  Ad^pnt 
(87^  Clemente  Afefrindrino  "Sir^m.  Lb-  IJ.  (88)  In  H^p- 
V^'^  Mnore.         (89)  Eudemiof.  L'h.  V.  cap.  ^.  (<^o)  T\\* 

fculan.  Dfput.  Lib.  V*  (91)  D^- Vita  contemplati v.  (92) 
De  vitando  aere  alieno^  (9 3)  In  vira  Ap 'Jlonii  Lìb»  I. 
cnrj.y;.  (94)  In  An^xagorat  (95)  ComruCdf»  (9^) 
Praep.  Evang*  Lib»  XIY* 


(P)  Anaflagora  fu  d'avvifo,  ch'egli^  e  le  ne» 
chezze,  non  poteano  ftare  in  compagnia  lenza  la 
fua  mina.  Rip^f riandò  eglt  da  lunga  peregrìna^w^ 
ne^e  vedendo  i  fuoi  poderi  deferti:  lo  non  farei  faU 
voy  dtjfe^  fé  quejìi  non    fojfer  peritai,  i^V 

(^ì)  Molti  di  quegli  Sjrittori,  clie  parlano  del- 
le ricchezze  (prezzate  da  Taleie,  e  da  Anaffagora, 
vi  aggiungon  Democrito,  Egli  fu  ricco  a  tale, 
che  per  racconto  di  Val.  Maffimo  (^^^  la  iua  Fa- 
miglia potè  imbandir  tavola  all'immenla  gente  di 
Serie,  della  quale  fu  detto,  che  ella  alliugava  i 
fiumi,  e  impoveriva  i  paefi  per  ove  paffdva:  ieb- 
bene  altri  fien  d'avvilo,  che  Valerio  venda  una 
favola  appoggiata  forte  inlle  parole  d'  Erodoto 
(99^  mal  intele,  il  quale  Icrivc,  che  gli  Abdentx 
rinfrcicarono  Serfe  fuggi  rivo,  e  l'avanzo  della  fua 
gente  (confitta .  Chechè  ne  fia,  da-la  paterna  e- 
reiitk  co'  fuoi  fratelli  divifa  ebbe  Democrito  c^^n- 
to  talenti,  che  furono  da  lui  largamente  profufi 
ne'  fuoi  lunghi  viaggi  in  Egitto,  in  Caldea,  m  E- 
tiopia,  in  Perfia,ein  India  per  ivi  vifitare  i  dotti 
Uomini  di  quelle  contrade,  ficcome  ci  narrano  La- 
erzio (i^^o)  Snida,  ('^0  ed  Eliano  ,  (^02)  Dopo 
qucile  peregrinazioni  egli  tornò  a  cafa  carico  di 
barbarica   dottrina,   e    vuoto  di   danaro,  e  fu  co- 

fìretto 


(97)  Viierto  MalTimo  L-b»  Vili.  cap.  7.         (98)  L-  o  99 

L^b.  Vili.      (100)  Lib.  IX-      (loi)  In  Democrito.      (icsi 
Var.  Hutur.  Lib.  IV.  cap.  20. 
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ftiettò  a  menar  vita  abjetta  e  vile;  ed  alimentar- 

fi  coir  elemofine  ci*  un  luo  Fratello  ;  onde  (tette 
per  poco,  che  fecondo  le  patrie  leggi  non  fofFriflTe 
r  infamia  d' edere  elclu(o  dalla  fepoltura  de'  iuoi 
Maggiori,  che  era  la  pena  degli  fcialacquatori,  la 
quale  egli  feppe  non  però  evitare  leggendo  pubblica- 
mente ai  Maeftrati  il  Meyag  %lockotix^  gra?ide  Dia^ 
cofmOy  iuo  capo  d'opera,  onde  in  vece  di  ca(Hgo, 
utile  ed  onore  gli  venne .  (103)  Diciam  di  pai- 
faggio,  che  s'è  vero  ciocché  narra  Demetrio  Fa- 
lereo  preffo  Laerzio  ('04)  che  quefto  gran  viaggia- 
tore non  vide  mai  Atene,  egli  fu  tinto  alcun  po- 
co dell' eftro  di  certi  pellegrini,  che  non  pregian 
le  cofe,  fé  non  hanno  il  merito  di  efiere  cercate 
mille  miglia  difcofte  dalla  Patria» 

(^)  Anaflagora  era  in  collera  con  Democrito , 
perchè  egli  volea  fargli  una  vifita  ,  e  quefti  la 
ricusò.  (1^5)  E'  flato  un  danno  ('^^)  che  AnafTa- 
gora  non  fia  flato  amico  di  Democrito  ,  e  che 
quefti  due  grandi  Spiriti  non  abbiano  conferito  in- 
fieme  le  loro  ipotefi.  Si  farebbero  potuti  correg* 
gere  i  difetti  dell'una  colle  perfezioni  dell'altra. 

(S)  La  natura  del  pendio  di  Socrate  per  gli  fan- 
ciulli, e  la  di  lui  fommelfionc  alle  fue  mogli  fi 
veda  nelle  note  (CF;  ^j^U^  Scena  IlL  e  nelle  note 
(CE)  della  Scena  IV.  (T)  So- 


0  e  3 }  Laerzio  L.  o  Ateneo  LìH.  TV.    .    f  r 04)  L.  e       (  i o y  )  Dhg 
Laerzio  L,ibf  H«        {19^;  P»  B^yl^  Dia*  Tom»  I»  axu  Anaxagoras, 
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C^J  Softengono  alcuni  (^07)  che  Anaflagora ,  e  Ta- 
lete,  e  molti  altri  Filofofi  fono  flati  faggi,  ma 
non  prudenti;  imperocché  hanno  ignorato  ciocché 
loro  era  utile.  Hanno  faputo  di  belle  cofe,  ma 
che  nulla  conduceano  all'  acquifto  de'  beni ,  e  de' 
vantaggi  della  vita  ^  Ecco  il  gufto  d' infiniti  uo- 
mini. Condannano  tutte  le  occupazioni,  che  non 
guidano  a  far  fortuna.  Tutto  ciò  che  non  tratta 
de  pane  lucrando,  e  che  non  ferve  irpog  toc  ciK(pLrccy 
cioè  pour  faire  bouUir  la  marmìpe  ^  fembra  lor  vano, 
e  fuperfluo  .  ^^^^^  Trafcurare  gli  buoni  ftudj  per 
far  danaro,  ridurfi  all'ultima  miferia  per  coltivar 
troppo  le  fcienze  fono  due  eftremitìi.  Le  richez- 
ze  iono  per  chi  batte  la  via  della  fapienza  un  in- 
toppo: la  penuria  né  un  altro.  Se  ne  avvidero 
quelli  Filofofi  fprezzatori,  quando  coftretti  a  non 
pafcerfi  d'altro,  che  di  Filofofia,  conobbero,  che 
con  quefto  cibo  leggeriffimo  morivan  di  fame.  Anaf- 
fagora  (^^9)  fi  trovò  nella  fua  vecchiaja  abbando- 
nato da  tutto  il  mondo,  e  fi  coricò  coprendofi  il 
capo  colla  rifcJuzione  di  lafciarfi  morir  di  fame. 
Della  qual  cofa  effendo  Pericle  avvifato  corfe  to- 
ftamcnte  verfo  di  lui,  e  lo  pregò,  che  volefle  vi- 
vere, dolendofi  non  di  lui,  ma  di  fé  medefimo, 
che  perdea  un  si  fedele  e   faggio   conigliere   nelle 

occo- 


(107)  Ariftotele  Eudemior.  Lib- V»  cafp.  j-       <io8)  P- Bayle  LvG 
(10^)  Plutarco  in  Pericle. 


Occorrenze  Ae'  pubblici  affari  •  bunque  Anaflagora 
fi  Icoperfe  il  volto,  e  gli  difife;  quegli  che  han 
bilogno  del  lume  d'una  lampana,  o  Pericle,  vi 
jtietton  dell'olio  per  mintenerla. 

(V;  Xfalle  lentenze  morali  di  Talete  raccolte  da 
l^aerzio  i^'^>  da  Scobeo  ^^^^  da  Gio.  Francefco 
Buddeo  (***^  e  da  Teofilo  Stollio  (^'3'  v  ha  quel- 
la cantata  gentilmente  da  Orazio  i^H)  e  ripetuta 
^oi  da  tutti *>  e  praticata  da  pochi, 

Eft  modus  in  rebus  ^  funt  certi  denìque  fines^ 
^tios  uhrff.^  citraqus  nequit  confi  fiere  re6lum , 
Quello  è  il  pubblico  affbrilmo.     Or  qcco  la  pul^-i 
^ica  pratica  dallo  Ibis' Orazio  dcfcritta.    »*5) 
J}um  vitant  fluiti  vitra  in  contraria  cuvrunt  ^ 
Jìlalt&inus  tunicis  demijjìs  ambulat  :  eft  qui 
Ingiicn  ad  obfcenum  fubduBts  ufque  facetus% 
Pa/ìillos  Ruffillus  ollet^  Gorgomus  hircum. 
Nil  medium  ey?««---^-»-'--^ 
(X)  Plutarco  (^^^^  feri  ve  ,  che  Alcffandro  Magno 
|5iokhè  ebbe  foggiogato  Gordio   volle    vedere   qUwl 
leleb^e  carro  con  maravigliofa   arte   conneffo   colle 
fcorze  di  corniolo,  de' cui  nodi   tra  barbari  correa 
fàm^,  che  a  colui,  che  giungefTe  a  lciorgli,i  Fati 
jrometteaiia  i* impero  dei  mondo,     Giuitino  (**7) 

e  Q.  Gur-» 


^|ì©)  tib.  |.  (ìTi)  E'iog.  Phyr.  (112)  De  Philofoph.  Mortl^ 
jUec.  (113)  De  Philofoph.  Mora I.  Gentilium  (114)  Lib. 
ì?S4ty<  |«       (i%i)  I^ìb,  L  gaty»  II?        (116/  In  Alexandre* 
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("7)  e  Q.  Curzio  (^ ^ ^)  dix^ono.,  che  le  coregge  for- 
mavano rindiffolubil  nodo/^i  Aleflandro  non  fa- 
pcndo  fciogliere,  tagliò.  Quindi  è  nato  l'adagio 
Nodus  gordius  per  contraffegnar  cofa  ftranamente  an- 
nodata, e  d' impolTibile  fcioglimento .  (^^9) 

(2*)  Solea  Socrate  deridere  il  luffo  degli  Ateniefi, 
che  con  comperate  delicatezze,  e  con  iftudiati  con- 
dimenti fi  affaticavano  per  render  faporofi  i  cibi, 
non  avvedendofi,  che  la  fame  è  un  condimento  sì 
buono,  e  sì  a  buon  mercato.  Afcoho  Socrate ^  che 
tri  infegna^  dice  Cicerone,  ('^^^  che  il  condimento 
de  cibi  è  la  fame  y  e  delle  bevande  la  fete .  Quindi 
naca  uè  1  '  adagio  :  Optimum  condimentum  fames .  Se 
Socrate  potefTe  ora  far  notomia  de'  moderni  floma- 
cuzzi  caduti  in  ifvogliatezza  per  'troppo  lavoro, 
che  pagano  a  gran  prezzo  un  Cuoco  Francefe  per 
mangiar  fenza  fame,  e  un  Bottigher  Tedefco  per 
ber  fenza  fete,  in  vece  di  ridere  ne  fentirebbe  for- 
fè naufea,  e  difpetto»     (^^i) 

(Y)  Quoniam  non  poteft  fieri,  quod  velis,  id, 
velis,  quód  pofllt.  (122) 

(Aa)  Magijìra  necejjttas ;h  un  adagio  tratto  da  Sui- 
da.      X/3H0Ì  ti^ccTiLH  ìtcà/  ccuiSTog  yjy  (roipou . 

Cauto  V  incauto  fa 

Majìra  NeceJJttà . 

D  II  bi- 

■     ■  ■    ■  ■  II'  ■         Il        I  ».  mii     ■  mi.  I  ■    '  —  ;, 

(171)  Lib.  XI.        (il 8)  Lib.  III.        (119)  P.  Manuzio.    AdiU 
^ia*    '^.  (lao)  Cicerone   Lib.    IL    de   Fìnibus .         (221)  M^nuz^ 
Adag*        (122)  Terenzio  And.  ad.  II.  Scen.  L 
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Il  bifogno,  e  la  fame  paflano  per  inventori  dell* 

arti,  e  per  datori  d'^igegno. 

^uls  expedivh  Pfittaco  fuum  Xccips^ 
Picafque  docuh  verba  nojira  conari? 
Magijìer  artìs^  ingeniique  lar^tor 
Ventar  «..«....*....«••  (i2g) 


SCE- 


(123)  A.  Perfio  Prolog»  Satyrar.  P.  Manoizio  ibid. 


SCENA  SECONDA.  ' 

DEMOCRITO  (A)  ORFEO  (^)  EURIDICE  (C) 
travveftita  da  mafchio. 

DEM.      jH  ah  ah  ah.  quanto  mi  fate  (^)  riderei 
ORE.   c/Ji   Ma  voi  fiete  d  umor  troppo  fantajìico  j 

Rìdendo  ancora  ove  dovriaft  piangere. 
EUR.  Certo  i  nojìri  timori y  e  i  trijìi  auguri i 

Un  poco  di  pietà  meriterebbo7ió . 
DEM.  Se  Ja  vita  dell'Uomo  è  una  commedia y 
Merita  ben  le  rifa^  ed  ì  riboboli. 
Vuom  non    cono f ce  il  male  ^  il  bene  ^  /'  ottimo  ^ 
Non  fa  quando  è  f elice  ^  e  quando  t-  mifero . 
Crede  ejjer  faggio ,  ed  è  pien  di  Jìolti'2:ia  ; 
Crede  vedere ^  e  fìringe  larve ^  e  tenebre. 
Non  fa ,  che  il  vero  in  alto  po':^^  immergeft , 
JE  eh'  ogni  co  fa  altro  non  è ,  che  urt    cumulo 
Eternamente  vorticofo  e  mobile 
D'  Atomi  vivi  5  e  un  effiente  Vacuo , 
^ieflo  infinito  y  e  quegli  innumer^bili  ; 
E  il  re/lo   è  tutto  opinione  (E)   d  Uomini . 
Ah  ah  ah  ah.  quanto  mi  fate  riderei 
ORE.  Chi  ride  d  altri ,  altri  di  lui  f  (F)  ridono  ^ 
E  chi  ìion  ride  y  udendo  la  grafi  favola 
Degli  atomi y  che  vivono ^  e  ragionano? 
Ma  fé  dal  Po-;^  voi  volete  attingere 
Un  pò    di  faenza  arcana  ^  e  /'  alta  origine 
D  :2  Saper 
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Saper  del  Mondo ,  udite ,  ed  eruditevi . 

Giove  marito  di  f^  ftejfo  ^  e  moglie  ^ 

E  immenfo  Ermafrodito  era  già  gravido  ; 

E  racchtudea  nella  fua  vafla  pancia 

I  principi  di   tutto  II  Caos^  e  t  Etera  ^ 
CV  ivi  uno  Jlermlnato  uovo  formarono , 

II  quale  ufcì  fuor  a  in  fuo  tempo  ^  e  fchiufefty 
E  partorì  un  animai  tricipite^ 

Ed  è  quelj  che  da  noi  Mondo  fi  (G)  nomina. 
DEM.   C appari!  non  e  è  qui  nulla  da  ridere. 
Or  sì  y  che  apprendo  co  fé  arcane  e  follde  : 
E  fra  V  altre  quel  nodo  imparo  a  fclogllere  y 
Se  la  gallina  fojje  prima  a  0^)  nafcere  ^ 

0  l'uovo .      Via  di  qui  l '  umor  di  ridere . 
ORF,  Bajìa  così\  lungi  le  beffe:  uditemi. 

Già  f(l  fìl  vi  narrai   lo  fcopo ,  e  /'  ordine 

1  fati  j  e  i  frutti  del  mio  viaggio  i^ì  Egidio  ^ 
Già  vi  narrai  come  la  bella  Euridice 
Ricoperta  foti  abito  di  mafchio 

Tolfi  dall'  ugne  di   que    due  Filofofl  j 
V  un  de    quali  è  Caldeo  ^  e  V  altro   (^^  Egi-zio^ 
E  rapii  feco  ancor  que   gran  volumini  ^ 
Che  ferban  fcritta  /'  orientai  faplen';^a  ^ 
E  che  fono  la  dote  della  Giovane^ 
Delle  cui  ^w:^;^  pax^tnente  ardeano 
he  due  barbate  fenten^iofe  (L)  Scimie  ^ 
Non  per  amore  ^  ma  per  avari:>ia , 
,DEM.  Le  no:^  fempre  fon  danno j  e  CM)  martirio; 

Ma  in 
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Ma  in  ifpecte  qualor  ne  Jlrìnge  il  vincolo 

Più  /'  interejfe  ^  che  Cupido ,  e  Venere . 

EUR.  Cotejìe  fon  dottrine  da  far  nafcere 

V  ortiche  dove  or   fon  regni  e  provincie . 

ORF.   Non  rompete  il  difcorfo^  ed  acchetatevi , 
Or  credete^  che  que    due  Prochi   amabili 
Terran  le  gambe  in  0:^0 ^  e  le  man  pendole? 
E  in  un  cafo  per  lor  sì  formidabile 
Ai  forciy  e  ai  tarli  lafceran  per  pafcolo 
Le  loro  carte  magiche  ^  e  aflrologiche? 
Già  mi  rajfembra  di  vederli  giungere^ 
Già  n  odo  gli  urlij  e  vedo  i  ceffi  Squallidi. 

EUR.  Ahi  me  perduta!  ahi  me  tapina  e  mi  fera! 
Ajuto ^  caro  Orfeo ^  caro   'Democrito. 

DEM.  (,^^/  caro  è  una  parola^  che  fignifica .) 
Voi  avefte  il  coraggio  di  fuggirvene 
Con  cojìui  fola j  ed  or  fate    la  timida? 
E  non  fapete ^  cU  io  tengo  un  aneddoto^ 
Per  fcoprire  i  fé  greti  delle  (N)  Femmine? 
Voi  mi  fate  tornar  V  umor  di  ridere . 

EUR.  Non  mi  beffate ,  il  mio  dolce  Democrito  • 

DEM.  {^efia  matta  raga':?^  par  ^  che  attaccami 
Un  pò   del  morbo ^  eh'  io  chiamo  (O)  epilettico.) 
Or  per  mofìrarvi^  eh'  io  non  dico  favole^ 
Sen-za  metter  nemmeno  il  filo  in  opera 
Io  fo  con  certi  arcani  al  volgo  incogniti^ 
Se  voi  ftete  pulcellay  0  ftete    (P)  femmina. 
Ab  ah  ah  ah,  oh  quefla  è  ben  da  ridere! 
D  3  EUR. 
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EUR.  {Ahi  qual  rojfor  m  accende  mai  le  guancie!) 

ORF.  Già  noi  fappiam^  che  voi  ftete  un  miracolo 
Neil'  aftrologic  Arte ,  e  nella  magica , 
Che  ftete  un  anatomico  j  e  un  botanico , 
E  ftete  un  gran  dottore  in  ^^)  matt ematica , 

DEM.,  Voi  dite  troppo ^  e  già  mi  fate  ridere, 

OR  Fé  Ma  fopra  tutto  io  fo^  che  nemici':^a 

Antica  e  grave  contro  i  Maghi  C^)  accedi  devi. 
Dunque  con  noi  per  beffeggiarli  unitevi  ^ 
E  farete  un  imprefa    memorabile , 

EUR.  Così  èj  foav'tjjìmo  Democrito, 

DEM.  [Tuttavia  la  Fanciulla  mi  foli  etica. 
Con  tutta  la  mia  fìnta  pudicfzia 
Mi  rode  le  budella   un  certo  vermine 
Di  tor  per  me  la  Donna ^  ed  i  volumini) 
Orsù   afcóltatej  e  apritevi  le  orecchie, 
Scbhen  da  tutte  le  cure  degli  uomini 
Io  fi  a  divifo^  ed  abiti  trai  {^"^  fcheletrì  ^ 
Sempre  ridendo  le  pubbliche  in  f ani  e  ^ 
Sempre  cercando  il  ver  nelle ,  fue  tojcbre , 
E  la  natura  entro  fue  cupe  vi  [cere  * 
Nulla  di  meno  io  farò  vofìro  fo'zio 
Per  deluder  la  magica  mali^^a, 

EUR.  Oh  il  pili  ve'^^fo  joh  il  più  gentil  degli  Uomini! 
Quando  vi  guardo  ^  e  v  odo  io  mi  deli':QO  • 

DEM.  {Ora  fentite  che  piccante  pillola. 

Cojlei  fa  ufcire  gli  uomini  dagli  C^)  uomini) 
Intanto  trai  miei  pioppi  ^  e  fotto  il  (V)  platano 

Andero 
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Andero  a  fave  per  ì  immenfo  (X)  fpa:^o 

Delle  cofe  una  corfa^  e  il  necejfario 

Armamento  farò  per  la  h attaglia . 
ORF.  ^e   tanti  Numi ,  eh'  io  introdujjt  in  (Z)  Grecia 

L  opera  vojlra  a  fal'oamento  guidino . 
EUR.  Soffilo  in  cuore  del  mio  bel  Democrito 

PropÌ7^j  venti  ^  che  a  buon  fin  lo  fcorgano. 
DEM.  (  guanto  la  mia  Mariuola  mi  fa  ridere!)    (*) 
ORF.  Abbiamo  affai ,  fc  abbiam  con  noi  Democrito . 

E  verj  che  il  chiaman  derifor  degli  uomini  y 

Ma  talvolta  anche  i  matti  fìan  fui  ferio . 

Bella  Euridice^  fé  camptam  dal  turbine y 

Noi  goder em  felicità  perpetua, 
EUR.  In  vofìra  compagnia  io  faro  intrepida^ 

Sia  pur  la  forte  a^uverfa^  o  fia  propi:^a. 


_  D  4  ANNO. 

C)  parte 


ANNOTAZIONI. 


(A^ir^Emocrito  dair  antica  femplicita   cognomi- 
JL_^  nato  Divino^  e  chiamato  Sapien^^aj  e  Fu 
lofofia^  ficcome  raccontano  Laerzio,  (0  Eliano,  (*)e 
Clemente  Aleffandrino  (3)   fu  feguace  di  Leucippo, 
e  feco  lui  riformatore  della  Setta  Eleatica ,  fonda- 
ta già  da  Senofane  ,   indi   così   nominata   da  Par- 
menide,  e   da  Zenone   nati    in  Elea,    Citta    della 
magna  Grecia.     Egli  nacque  di  antica,   e   nobile 
ftirpe  in  Abdera.  Citta  di  Tracia  fecondo  Pompo- 
nio Mela,  (4>   e  Solino,  <5)   e  non  già  a  Mileto, 
come  racconta  Laerzio .  {^)  L'  ofcura  cronologia  di 
Talete,  e  di  Anaffagora  ha   pur   permeflb   di    ve- 
der  qualche    luftro    di  probabilità.     Ma   quella  di 
Democrito  è  una  regione  affatto  ignota,  ove  non 
altro  fi  può  fcoprire,  fé  non   ch'egli  viffe  alquan- 
to  infieme   con   Anaffagora ,    e    toccò    alcun   poco 
i    tempi   di    Socrate  ,   e    viffe    poco   meno,    o   po- 
co più   di    cento  anni .  (7)   Sul  genere  di  fua  mor- 
te avvi  ancora  tra  gli  Antichi  difcordia.    M.  An- 
tonino i^)  vuol  eh'  ei  fia  morto  di  ftiriafi,  offia  mal 
di  pedocchi.    Ermippo  preffo  Laerzio  i^)  racconta^ 

che 

<i)  Lib.  IX.  (2)  Var.  Hill.  Lib-  IV.  cap.  20.  (  3)  Strom.  Lib- 
VI.  (4)  Lib.  II.  (5)  cap.  10.  (6)Lib-  9.  (7)  Laerzio 
L'O- Diodorò  di  SìcWh  Lib.  XIV.  Luciano  de  Macrobiis.  Cen- 
iosìno  de  die  Natali .        (8)  De  fé  ipfo  Lib.  Ili-        (9)  L.  o 
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ehe  fendo  egli  vicino   a   finire,   la   Sorella  di   lui 

meda  per  timore,  che  la  di  lui  morte  non  la  in- 
terteneffe  di  celebrar  le  felle  di  Cerere  dette  Tefmo- 
forie,  lo  pregò,  che  fi  compiaceffe  di  non  rnorirc 
s'i  torto ,  e  le  concedefTe  tempo   d'  intervenire   alla 
folennit'a,  poi  facefTc  ciò,  che  più  gli  era  in  gra- 
do.    Egli  fi  piegò  a  confolarla,e  le  infinuò,  che 
gli   recaffe    ogni   di   del   pan   caldo ,  cui  odorando 
allungò  la  vita  fino  al  termine  delle  Fefte;  e  dap- 
poi rtanco  di  odorar  più  fini   dolcemente   la  vita- 
Altri    vogliono ,   che   colF  odore    del   mele    facefle 
quefta  prova, e  che  poi  di  volontaria  inedia  lafciaf- 
fé  finirfi .     Altri    mefchiano    altri    vezzi    a   quefta 
per    altro     foverchiamente   vezzofa  narrazione  Oo) 
Coloro,  che  han  tanto    timor  di    morire,  pofTono 
con  quefti  rari  medicamenti  tentar  la  lor  forte. 

r^^  Orfeo  difccpolo  di  Lino  fu  celebre,  e  prin- 
cipale inventore,  o  introduttore  della  facra  e  del- 
la profana  erudizione  de'  Greci,  tra'  quali  occupò 
la  fteffa  fommitk,  che  tra  i  Caldei  Zoroaftro,  tra 
gì'  fnxHani  Budda,  e  tra  gli  Egizj  Toot.  Di  lui 
fcriffero  con  onore  ne'  loro  Commentar)  gli  Egi- 
zj prefTo  Diodoro  di  Sicilia  O^^  e  di  lui  parlaro- 
no tra  i  Greci ,  e  tra  i  Latini  i  Poeti ,  gli  Stori- 
ci,  e  i  Filofofi ,  e  v  ebber  di  quei ,  che  fulla  fua 
vita,  e   fu; le    fue    opere   formarono  interi   libri, 

,      de' 

(io;  P.  Bayle  Di<flionaire  Tom.  II.  are»  Democrite  •       fi  ij  Lìb- 1. 
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de'  quali  puft  vederli  G,  Alberto  Fabrizio/' *)  Non 
pftante  quefla  ferie  d'  antiche  e  gravi  autorità  do- 
po Cicerone  (^3^   appoggiato  ad  incognite  parole  d' 
Ariftotele   Gtr.   Voflio   (h)   Pietro  Daniele    Uezio 
(15)   Gio.  Clerico  (>^)  Gio.  Arrigo  Orfino  in)  ed  al- 
tri han  tentato  di  fveller  Orfeo  dal  numero  degli 
uomini 5  e  rilegarlo  nel  paefe  de'  fogni.   Per  T  op- 
pofito  Tommafo   Burnet  C^)    Cudwort,  e   G.  Lo- 
renzo Mofemio  (»9)  G.  F.  Buddeo.  (^o)  Olao  Bor- 
ricchio  (2-0  e  G.  A.  Fabrizio  (^^)  falvarono  il  mife- 
ro  Orfeo  da  qiiefta  ingiufta  profcrizione.  Con  que- 
lli  eruditi    uomini   guidati   dal    confenti mento    di 
tutta  r  antichità  fembra  ragionevole  cofa   credere , 
che  vi   fia  ftato  un  Orfeo  Traccila  cui  vita^feb- 
ben  da  mille  favole  sfigurata,  che  era  il  gufto  di 
qùe' tempi  5  non  lafcia  di  farci  fcoprire  qualche  ri- 
taglio di  ftoria.  Altri  lo   fanno   figliuolo   d'Apol- 
lo, e  di  Calliope,  ed  altri  li  danno  per  padre  E- 
nagro,  e  per  madre   Poliinnia,  e   lo   fan   vi  vero 
prima   de'  tempi   di  Troja,  che   cadono   nella  tth, 
di  Giofuè,  e  de'  Giudici,  i^i)  Tutti  convengono, 
che  Orfeo  violentemente  morifie  o  arfo  da  un  ful- 
mine 


y 


(12)  Bibliotb.  Gracc  Voi.  I.  (i  3)  De  Natura  Decr.  Uh-  L  (14) 
De  arte  Poetica  cap.  i  ^.  (15)  Demonnrazion.  evj)ng.  Prop.  IV- 
cap.  7.  $.  19.  (16)  Biblioth.  choifie.  Tom.  XXVIL  Par.  Il- 
art.  4.  (17)  Anacled.SS.  Uh-  IV.  (r8)  Archeologia  Phf- 
lofoph.  LiK  I.  cap.  9.  (19)  Syflem.  Intelled-  ap.  4.  §•  19. 
(loYObferv.  Haleuf.  Tom.  VI.  obf.  29.  $.  4»  (21)  De  Poil* 
tisPif-I.  5.  I7«        (22)  I4.  e        (23)  D.  Uezio*  L.  e. 


5P 
mine ,   o  uccifo  di  fua   mano   per  dolore  d' aver 

perduta  la  fua  Donna ,  o  sbranato  da  femmine  fu- 
riofe,  o  per  gelofia^o  per  ira.  (^4>J  Poiché  egli  fu 
morto  la  di  lui  tefta  divenne  a  Lesbo  un  Oraco- 
lo, e  la  fua  lira  fu  collocata  fralle  delle.  (^5)  Il 
gufto  degli  Oracoli  a'  dì  noftri  è  ito  in  difufo; 
ma  è  tornata  la  moda  di  allogare  in  cielo  le  iU 
luftri  Perfone,  e  Ì  loro  ritrovamenti. 

(C)  Oltra  le  molte  Euridici  famofe  nella  ftoria, 
e  nota  T  Euridice  d'  Orfeo  celebre  nella  favola . 
Dopo  Virgilio  r^6>^Ovvidio  (^7)  e  Manilio  (-^)  parlan 
di  lei  tutti  i  Mitologi.  Ognun  fa,  che  ad  Orfeo 
addolorato  per  la  di  lei  morte  venne  talento  di 
trarla  dalle  mani  delle  potenze  infernali ,  alle  qua- 
li cantò  le  più  patetiche  canzoni  del  mondo,  e  ne 
ottenne  il  ritortìo  a  patto,  eh' ei  non  fi  volgeffe 
addietro.  Ma  perchè  gli  innamorati  male  atten-. 
gono  le  loro  promeffe,  egli  non  iftette  a'  patti, 
ed  Euridice  ricadde  in  potefta  del  regno  dell  om 
bre  .  Coloro,  che  vorrebbero  pefcar  mifterj  ne' 
più  triviali  romanzi  figli  di  poetico  pizzicore,  e 
talvolta  di  briaca  fantafia,  trovano  in  Euridice  la 
giuflizia,  e  ne'  placati  abiflì  le  calmate  perturba- 
zioni dell'  animo .  i^9)  Io  gli  raffomiglio  a  chi  vo- 

leffe 


(24J  Natale  Conti  Mytholog.  Lib-  VII.  (2  5)FiloaratoHcroì- 
cor.  cap.  5.  de  Vita  Apollonii  Lib-  IV.  cap.  1 4.  Paufania  Boeof 
(16)  Georg.  Lib.  IV-  (2?)  Methamorph.  Lib.  X.  (28)  A- 
Ikonom.  Lib.  V»        (29)  Natale  Conti  JL.  e» 


So  ■ 

leffe  far  commentarj  filolofici^  è  morali  fu  D.  Qui- 
chiotte,  o  fui  Caloandro. 

(t))  V'hanno  alcuni ,  che  fentofi  ribrezzo  di  cre- 
dere, che  Democrito  grande  fpeculatore,  gran  fo- 
li cario,  e  quindi  forfè  grande  ipocondriaco,  aveffe 
ferapre  si  gran  talento  di  ridere  ,  che  fovr'  ogni 
cofa  facefle  le  fghignazzate ,  e  non  mai  compariffe 
in  pubbhco  fenza  avere  ftefe  le  labbra  fino  agli 
orecchi,  e  fenza  gran  provvifion  di  rifate.  Ma 
perchè  fi  legge  in  cento  libri  antichi,  che  Demo- 
crito fmoderatamente  ridea,  e  quindi  i  fuoi  con- 
cittadini lo  chiamavan  yiXccTivov  derìfore^  vorrebbero 
almeno,  che  il  ridere  di  Democrito  s' indirizzaffe 
folamente  contro  la  follia  e  dappocaggine  del  Mon- 
do, (so)  Io  non  fo  perchè  fi  debba  aver  tanta  pe- 
na di  aumentar  con  ragione  l'antico  fanatifmo  con 
un  fanatico  di  più;  Seppure  con  Michele  Monta- 
gne ne'  fuoi  Saggi  non  vogliamo  far  plaufo,ed  o- 
nore  a  quella  perpetua  derifione  del  Genere  umano. 

(E)  Il  buon  Luciano, che  fi  è  foUazzato  tanto  a 
fpefe  de'  FiIofofi,mena  in  teatro  Democrito,  e  fa 
lui  domandare,  perchè  rida  cotanto:  e  poi  gli  fa 
rifponder  cosi.  Voi  me  ne  domaììdate?  io  rido  perche, 
quanto   mai^  voi  fate  è   tutto    ridicolo^  e  quindi  voi 

fiejji  fate  ridicoli  ancora , nulla  nelle   opere  vo^ 

Jìre 

(30)  G.  P-  Magneno  Democr.  reviviTc  T.  Stollio  Hifl»  Phil»  mor. 
Genti!.  Gabriele  Naudeo  Des  gratis  hommes  accufes  de  Magic 
Obfervat.  HaJIenf.  Tom.  Ih  obferv.  XV-  &o 
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fìre  avvi  di  preclaro ,  e  di  pregevole ,  imperocché  tut^ 
te  le  cofe  altro  non  fono^  che  vuotale  un  cumolo  d 
atomi ^  e  un  certo  infinito.     Dopo    di    che  fa    con- 
chiudere a  Mercurio,  che  quelta  è  una   pazzia,  e 
che  un  cofifFatto  Filolofo  non  è  vendibile.  (31)    Ma 
perchè  tal  uno  non  reputi,  che  lo  fchernitore  Lu- 
ciano favoleggi  per  dilettarfi,    potremo  udir  Cice- 
rone (3^)   Sefto  Empirico  <ìl)  e  Laerzio  (  H*  i  qua- 
li narrano,  che  Democrito    dicea-,  nulla    eflervi  di 
vero  e  di    efiflente  fuorché  gli  atomi,  ed    il  vuo- 
to, e  il  rimanente  efler   opinione    d'uomini,  e  o- 
gni  cofa  effere  coperta  di  tenebre,  e  la  verità  ef- 
iere fommerfa  in  un  pozzo;  i  quali  afforifmi  tor- 
naron  poi  in  grado  affaiffimo  a  quegli  uomini, che 
fotto  il  terribil  nome  di  Pirronici  vollero  per  for- 
^a  dubitar  d'ogni  cofa.     Democrito    dunque  dopo 
Leucippo  naufeando  la  Filofofia  della  Scuola  Elea- 
tica  appoggiata  fu  vuote  parole,  e   fu   dialettiche 
fottigliezze,  reti  ed  inganni  d'intelletti  plebei,  ed 
afili  dell' ignoranza ,  fi  accorto  più  4a  vicino  ai  pe- 
netrali della  Natura,  efamìnò  la  ftruttura  de'  cor- 
pi, e  drizzò  la  grande  architettura  del  mondo  co- 
gli atomi,  e  coli  ajuto  del  vuoto.    (35}  GU  atomi 

erano 


:f3i)  Luciano  Vitar.  audio.  (32}  Academ-  quaertion.  Lib.  I V- 
e  altrove  (33)  Ad v.  Mathematica  Lib.  VII- ce  Vili.  (h) 
Lib.  IX.  (35)  Arinotele  Phyf.  Lib.  L  cap.  6-  Cicerone  L» 

e  ed  altri  prefìfo  R.  Cudwort  Sy(l.  Intell.  cap.  i  •  f  •  6»  Pietre  Gaf- 
fendo  Philof.  Epicurì  Tedi:,  ir.  cap.  5. 
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erano  infiniti  in  numero,  e  il  vuoto  in  cftenfione. 
(S^)  i  primi  erano  diftinti  corpicciuoli  folidi,  il 
fecondo  non  era  corpo,  ma  un  ente  continuo  pe- 
netrabile- (17)  gli  uni  erano  i  principj  componenti 
le  cofe,  l'altro  era  il  luogo  neceflario  ai  loro  mo* 
vimenti :  quegli  cran  gli  attori,  e  quefto  il  teatro. 
Gli  atomi  erano  per  lui  così  piccioli,  che  sfuggi- 
rebbero le  curiofe  ampliazioni  de'  microfcopj  :  era-^ 
no  così  folidi,chele  itefle  fmifurate  forze  della  na- 
tura non  faprebbero  alterarli:  ii^)  erano  di  sì  varie 
innumerabili  figure,  che  un  difegnatore  per  ritrarle 
fi  farebbe  veduto  in  impaccio:  (39^  erano  come  di 
varie  grandezze ,  così  di  varj  pefi:  (4^)  erano  in  un 
necefTario  eterno  doppio  movimento  diretto  e  cir- 
colare, (4O  onde  avveniva,  che  accoftandofi ,  e  av- 
viticchiandofi  fra  loro  formavano  con  mirabil  giuo- 
co la  gran  varietà  de'  corpi,  che  compongono  il 
mondo:  (4^)  ed  avevan  ben  giudizio  da  farlo,  im- 
perocché ogni  atomo  aveva  fenfo ,  vita ,  ed  anima, 
e  fapea  gli  uficj,  e  le  incombenze  della  fua  focie- 

tà. 


Il6)  Ariftot.  ^e  Generat.  Lib.  Lcap.  i.  &  Lib.  V.  cap.  8.  8c 
Phyf.  Lib.  I»  cap.  €•  e  altrove ,  e  D.  Laerzio  L-  o  ed  altri . 
(37)  Arinotele  Methaphyf.  Lib-  III»  (58)  Cicerone  de  Ff- 
nìb.  Lib.  !•  e  Plutarco  de  Placit-  Philofophor.  Lib.  !•  cap.  i6» 
e  Laerzio  Lib.  IX.  (39)  Arinotele  L-  e  Cicerone  de  Natura 
Deor-  Lib.  I.  e  P.  Gaffendo  L.  e»  cap.  7.  (40)  Arinotele  de 
Generat.  Lib.  I.  cap.  8.  (41)  Laerzio  Lib.  IX.  Sello  Em- 
pirico Adv.  Mathematicos .  Lib,  IX.  (41)  Cicerone  Aca4f 
quaeflion.  Lib.  lY.  Laeriio  L»  e* 


ùi .  (^^ì  In  quefto  fiftema  i  Lllipuziani  vi  trovereb» 
bero  la  loro  genealogia.  Il  più  leggiadro  poi  di 
quefta  favola  era,  che  gli  atomi  cos\  piccini  e- 
rano  animati,  e  il  mondo  così  grande,  e  groffa 
era  una  mafia  infenfata  ed  inanime ,  (44)  di  cui  av- 
rebbe potuto  dir  Marziale,,  Non  e/i  in  tam  magno 
torpore  mica  Salhj^,  Quefte  fcherzevoli  opinioni 
traean  feco  empie  conleguenze ,  e  ftruggeano  la 
Divinità:  e  febben  taluno  abbia  detto,  che  Demo- 
crito riconofcea  Dio,  come  un  Intelligenza  abita- 
trice della  sfera  del  fuoco,  e  come  P  anima  del 
mondo,  (45)  oppure,  che  con  qualche  fuo  infinito 
vuoto  formava  un  Nume;  (4O  nulla  di  meno  co- 
munemente fi  crede,  di  non  recargli  ingiuftizia  al- 
logandolo nella  ciurma  degli  atei.  (47) 

(F)  Il  Mondo  derifo  fa  corrifpondere  prodigamen- 
tc,  e  fa  un  rigid' ufo  di  quel  provverbio  qual  aft-» 
no  dà  in  parete ^  tal  riceve.  Par  Pari  referto^  Tra. 
gli  epigrammi  di  G.  Oweno  un  ve  n  ha  piacevo- 
liflìmo  fuir  importuno  rider  di  Democrito ,  e  fui 
nojofo  pianger  d'Eraclito,  T  uno  e  F  altro  degni 
d' effere  corrif porti  con  pari  rxfo,econ  egual  pian- 
to. (48)  Ille 

(4^)  S.  Agoiìino  ep.  118.  edit.  maurin.  Pliitarca  de  Placit.  Philof. 
Lib.  IV.  cap.  4.  Fabrizio  ad  Sext.  Lib.  IX.  Bayle  Dìdionaire 
Tom.  III.  art.  leucippe.  Bruker  L.  e.  (44)  Plutarco  de  Plac- 
Phil.  Lib.  II.  cap.  5.  (45)  Clemente  Aleffandrino  Lib.  I.  cont» 
Julìan.  (46)  Gio.  FraiicercoGrandisDiflr.PhiIorophic.&  cricic».. 
(47)  F.  Budeo  dell' ateìfm.  e  della  raperftition.  ?•  Bayle  L*  ^ 
}.  Bruker  L*  o       (48)  Q^Qm  Epigramm. 
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Ille  nìhìl  nifi  rìfit  ^  &  ijle  nihìl  nifi  flevìp . 

IJìene  ridendus  ^  flendus  an  ille  magis? 

<G; Orfeo  fu  del  talento  di  colorp,  che  parlano, 
e  fcrivono  per  non  effere  intefi ,  i  quali  perciò  me- 
glio farebbe,  che  fi  taceffero.     Egli  nato  in  Tra- 
cia, ove  dominavano  le  iperboree  allegorie,  e  gli 
arcani ,  co'  quali  s*  ingombravano  di  caligine  le  co- 
fe  ,    poi    erudito   in  Egitto,   che   era   il   paefe  de' 
mifterj,  e  dell'ombre,  apprefe  il  metodo  d'occul- 
tare  le   fue  Dottrine  con   geroglifici,   e   favole,  e 
COSI  renderle  al  volgo  tanto  più  venerande,  quan- 
to men  erano  intefe.     Tutta    volta   potrebbe   pur 
vederfi  qualche  baleno  in  quefto  bujo,  fé  gli  ferir- 
ti d'  Orfeo  numerati  da  G.  A.  Fabrizio    (49)    e  da 
Andrea  Criftiano   Efchembachio  C50/'  foffero   giunti 
fino    a'   di   noftri  ;    o   di   lui    veramente    foffero    i 
frammenti  raccolti  da  Arrigo  Stefano  (5O  o  le  o- 
pere,  che  hanno  per  tiioM  Argonautica:  Carmen  ^- 
picum:  H/mni   LXXVL    e    de   Lapidibus ,  eorumque 
virtutibus  praecepta^  che  dall' Efchembachio  furono 
pubblicate  .      Ma  v'  ha   fu  ciò   gran   riffa    tra  gli 
antichi,  e   tra'  moderni,  e   par,  che  vinca  l'opi- 
nione, che  allinfuori  di  qualche   frammento    della 
dottrina   Orfica  .fparfo    nelle    opere    degli   antichi 
jiuUa  di  genuino  ci  avanzi .     Per  la  qual  cofa  die- 
tro 

6;^)  Bfblioth.  Graec.  voi.  L         (50)  Epigenes  de   Poefi  Orfica» 
(51)  Ppef.  Philofph. 


ro  la  fcorta  di  valentuomini  dai  frammenti  meno 
fofpetti  tenterem  di  vedere  quel  poco,  che  fi  può, 
nel  fiftema  d'Orfeo  full' origine  delle  cofc.  Pro- 
clo (52)  trafcrive  quefti  memorabili  verfi  Orfici  , 
tratti  nel  noftro  vulgate. 

Dentro  a  Giove  giacea  coli'  Univerfo 
La  vaflìpà  dell'  erra  ^  e  la  pìvclara 
Sublimità  del  Cielo  j  e  la  larghe:;^ 
Del  mare  immenfoj  e  dell'  inclita  Terra  y 
V  Oceano  fpa:^ofoy  e  il  bajfo  Tartaro  ^ 
I  Fiumi ^  e  l' infinite  acque ^  e  ogni  cofa» 
Le  DivCj  e  i  Dei  beati  ed  immortali  ^ 
\yChe  già  fon  nati^  e  nafceran  dappoi  ^ 
Tutti  nel  gran  mifcuglio  delle  caje 
Dentro  al  ventre  di  Giove  eran  racchiuft. 
L'Autor  del   libro  de  Mundoy  e  il   fuo  Cemen- 
tatore Apulejo  rapporta  quefti  altri. 

Giove  fra  tutti  <?  il  primo ,  e  Giove  è  /'  ultimo . 
Giove  è  il  capo  ^  ed  è  il  me:s^  y  e  fon  da  Giove^ 
Tutte  le  co  fé  u fette:  e  della  Terra 
Giove  è  la  bafe ,  e  del  fìellato  Olimpo  : 
Giove  è  ma f eh  io  y  e  Giove  è  Ninfa  perenne. 
Giove  è  jpirto  di  tutti ^  e  fuoco  valido: 
Giove  è  ael  mar  radice  ^  e  Luna^  e  Sole^ 
E  Re  di  tutti  ^  ed  è  principe  ^  e  autore 
Di  quanto  nafce  ;  eh'  ei  nel  facro  petto 

E  Alte 


(52)  Comm.  in  TimaeuHi* 
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Alte  cure  'volgendo^  alle  dolci  aure 

Del  giorno  partorì  tutte  le  cofe  ^ 

eh'  egli  occultava  già  dentro  al  fuo  feno. 
(Confonanti    cole   fi   leggono   preffb    Eufebio  (5?)  e 
preflb  Clemente  Aleffandrino .  (54)    Oltracciò   Suida 
(55)attribuifce  al  fidemi  naturale  Orfico  due  princi- 
piar etere,  e  il  Caos,  dall'  adunamento  de   quali  fu 
prodotto    uno  fmìfurato   uovo,  il  quale   fu  dato  a 
covarfi  alla   notte,  fecondo   che   raccontano   molti 
Platonici    preflb   T  Efchembachio,  ^56)  i   quali   fie-i 
guono  a  dire,  che  nella  Cofniogonia  d'Orfeo  dall 
uovo   fchiufo  nacque  un  moftruofo  animale   fimilc 
ad  un  Dragone,  preflb  alla  cui  tefta   nata    erane^ 
un  altra  di  Leone,  e  tra  quefte  due  forgea  il  vol- 
to d'  un    Nume.     Tommafo    Burnet  (5  7)  R.   Cud- 
wort  (J^)  F.  Buddeo  iss)  ed  altri  illuftri   inveftiga- 
tori    hanno   occupato   il    lor   tempo,    e   lo   hanno 
perduto,  per  diradar  queft' ombre  inacceflibili .     Il 
perchè  noi  guarderem  da  lontano  quefte  puerili  al- 
legorie, e  diremo,  che  fé  Orfeo    n  è  l'autore,  e- 
gli  era  un  Poeta ,  il  quale    farebbe  flato   fcacciato 
da  Elicona,  come    indegno    di    quefto    nome,   f(L^ 
non  avefle  dato   buone  prove  di   pazzia. 

-.-«,.  Excludit  fiinos  Helicohe  Foetas 

Demo» 


(jj)  De  Praepar.  Evang.    Lib-  III.  cap.  9.         (54)  Stronfi^  Lib- 
V.         (s^)  In  Orphaeo.  (56)  De  Poefi  Orphica         (57) 

Archelogia  Philofoph.        {s%)  L.  e        (59)  Hiit.  Ecd.  V- T. 
Tom.  L  e  deJi'ateifm.  e  deUa  lupcril. 


6^ 
Democrìtus  ------------- 

Nancifcetur  enim  pretium  ^  nomenque  Poetae 
Si  tribus  Antycìris  caput  infanab'tle  nunquam 
Tonfori  Licino  commi ferit .  i^^) 
(H)  Plutarco  i^^)  piacevolmente  dice,  che  la  fa- 
cra   Orfica    dottrina    non    folamente    facea   l' uovo 

{)ià  antico  della  gallina;  ma  che  volea  ancora,  che 
'uovo  in  le  racchiudeffe  la  nafcita,  e  T  antichità 
di  tutte  le  cofe.  I  noftri  moderni,  che  infegna- 
no  tutti  gli  animali  nafcere  dalle  uova,  fentiran- 
no  il  gran  diletto,  vedendo  la  lor  dottrina  in  più 
ampia  forma  conofciuta  fin  nel  tempo  delle  favole. 

{\)  Diodoro  di  Sicilia  (^2)  racconta,  che  Orfeo 
viaggiò  in  Egitto,  ed  ivi  affai  cofe  apparò,  a  tal 
che  per  la  perizia  delle  iniziazioni,  e  delia  teolo- 
gia ,  e  per  1'  arte  de'  poemi ,  e  delle  melodie  ri- 
putato fu  eccellentilfimo. 

(K)  Il  Caldeo  è  Zoroaftro,  e  l'Egizio  è  Toot, 
de' quali  vedanfi  le  note  (A^B)  della  Scena  I.  dell' 
Atto  II. 

(L)  Simìa  barbata  ,  e^  Sìmia  caudata  fi  nomina.-, 
colui,  che  ufando  cofe,  che  tanto  gli  difconven- 
gono,  quanto  le  barbe,  e  le  code  alle  Scimie,  fa 
di  fé  ridere  il  mondo.  Vecchi  rancidi,  e  fparuri, 
che  intorno  a  molli   fanciulle  fanno   i   cafcanti  di 

E  2  vezzi 


^60)  Orazio    Art.    Poet.        {61)   Quaeftion.  Con  vi  vai-  Lib.   Ih 
(5i)  Lib'  IV'  cap.  »j. 
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vezzi  5  non  fon  eglino    fciniie,  che  s' affibblan  la«, 
coda 5  e  s' allaccian  la  barba?  i^ì) 

(M;  S.  Clemente  d'  AleflTandria  ^^4)  narra  ,  che 
Democrito  biafimava  il  matrimonio ,  e  la  genera- 
zione de  figli,  perchè  da  effi  molte  moleftie  naf- 
cono,  e  ci  diltraggono  dalle  cofe  più,  neceffarie. 
Il  prò,  e  il  contra  del  matrimonio  forma  una  dif- 
puta  affai  inviluppata.  I  dotti  Uomini  hanno  fu 
ciò  detto,  e  fcritto  di  belle  cofe  per  pubblica  i- 
flruzione;  ma  il  mondo  ha  fatto  a  fuo  modo  fen- 
za  prenderfi  pena  di  cpnfultar, prima  di  rifolvere, 
le  decifioni  de'  dotti. 

(N)  Democrito,  fecondo  che  feri  ve  Plinio,  (^s) 
infegnava,  che  una  Donna,  che  dorma  ,  renderà 
vere  rifpofte  a  qualunque  domanda  fattale,  fé  le 
ii  porrà  fu  quella  parte,  ove  le  palpita  il  cuore, 
la  lingua  divelta  da  una  rana  lafciata  andar  viva 
néirìacqua .  Lo  fteffo  Plinio  racconta  (^^)  che  fé  fulla 
finiftra  mammella  d'una  Donna,  che  dorme,  fi 
pone  il  cuore  d' un  barbagiani  ,  ella  ci  fcuoprirù 
rutti  i  fuoi  arcani .  Apprendan  le  Donne  galanti 
di  quai  fpaventofi  fegreti  fon  provveduti  gli  uomi- 
ni, e  per  Io  miglior  loro  fi  correggano.  Ma  io  te- 
mo, che  effe  abbian  poi  letto  nel  medefimo  Plinio, 
che  quefti  aneddoti  fono  portentofe  menzogne,  ed 

abbia- 


(65)    F'    Manuzio  L*   e        (^4)    Strom.   Uh*  IL        (65)  Uh- 
XXXII.  cap.  5.        (6^)  Lib.  XXXIX.  cap.  4. 


abbiano,  cosV  afficurato  il   loro   ripofo. 

(O^  Galeno  (^7)  ,  e  S.  Clemente  Aleffandrino 
(^^)  rapportano,  che  Democrito  chiamava  il  pia- 
cer d'amore  ytpocv  ìttùwÌ/ico/  una  piccola  ep'ilejjia:  il 
qual  penfamento  fi  attribuifcé  a  torto  ad  Ippocra- 
te  da  A.  Gellio  (^9^  e  dal  fuo  copifta  Macrobio 
{70)  Ma  con  tutti  quefti  ^^d  altri  fvantaggiofi  ^iu- 
dicj  ,  che  Democrito  portava  contro  le  veneree 
cofe  è  flato  detto  da  Tertulliano'(7  0  ch'egli  era 
d'un  temperamento  cosi  amorofo,  che  non  potea 
guardar  Donne  fenza  concupifcenza ,  e  fenza  dolo- 
re, e  difpetto  di  non  poflederle;  per  la  qual  cofa 
fi  cavò  gli  occhj  forgenti  di'quefto  difordine.  Me- 
dicamento di  funefto  efempio,  fé  foffe  vero.  Se 
il  mondo  per  grande  ftoltezza  fi  rifolvefle  d'  imi- 
tarlo, farebbe  cieca  la  parte  più  numerofa  del  Ge- 
nere umano.  Altri  per  T  oppofito  affermano,  che 
la  fua  lunga  vita  fu  un  effetto  della  fiia  continen- 
za,  e  eh' e'  non  fu  mai  cosi  vifionario,  che  volet 
fé  gettar  gli  occhj  per  ragioni  sì  picciole.  (7^^^ 

0^^  Nella  conferenza ,  eh'  ebbe  Ippocrate  con 
Democrito  y  della  quale  parleremo  nella  nota  (C) 
della  Se.  Vili.  dell'Atto  II.  fi  narra,  che   il  Fi- 

E  3  lofo- 

'^       . . ; -—,_-_——  — — 

(éy)  Comment.   I.   in  Lib.  IIL  Epideirn'or»  H'ppocntis.        (68) 

Paedagog.  Lib»"  II.        (69)   No^.   Attic   Lib.   XlX.   cap.   a. 

(70).  Sc^turnaJ  Lib*  IT.  (71)  Apolopetio  cap.  4^.  (yzjBal- 
^  -dafEire  Bonifazio  Hill.  ludicra.  Lib.  XI.  cap.  5.  Plutarco  de  Cu- 

riofitate.  V.  Bayle  L.  e 


lofofo  diede  prova  di  si  raro  ingegno,  che  fecer 
levar  le  ciglia  al  Medico.  Ippocrate  conducea  fe- 
co  una  Fanciulla,  la  quale  dapprima  fu  da  De- 
mocrito chiamata  pulcella,  e  il  dì  feguente  fem- 
mina, e  fi  feppe  poi,  che  nell'antecedente  notte 
era  ftata  guada.  P.  Bayle  (lì)  reputa  favolofo  que- 
fto  racconto,  perchè  non  intende  da  qual  fontc^ 
poteffe  Democrito  trar  quefta  notizia.  Io  non  fo 
le  bafti.  Alcuni  curiofi  ingegni  han  tentato  d'in- 
dovinarlo. Giangrifoftomo  Magneno  (74^  vuol,  che 
negli  occhj  della  Fanciulla  abbia  veduto  i  veftigj 
del  notturno  sfioramento.  Gafpare  a  Rejes  (75)  di- 
ee,  che  dal  cangiamento  di  voce  le  ne  fia  avve- 
duto ,  ficcome  fi  racconta  d'Alberto  Magno,  il 
quale  dalla  fubita  mutazion  di  voce  d'  una  Fante 
indovinò  efTer  ella  caduta  in  fallo.  Ifacco  Voffio 
commentando  quelle  parole  di  Catullo  nell'  Epita- 
lamio di  Peleo  e  di  Teti 

Non  illam  Nutria  orienti  luce  rczfìfens 
Hejlerno  collum  poterit  circtimdare  filo . 
Dice  d'  aver  letto  in  un  libro  de  Syvnpathia^  & 
antipathia  attribuito  a  Democrito,  che  le  con  un  filo 
fi  mifiira  la  parte  anteriore  del  collo  d'  una  fanciul- 
la da  un  orecchio  all' altro,  e  poi  fi  mifuri  la  par- 
te pofteri  ore  parimenti  dall'uno  all'altro  orecchio, 

e  gli 


(7J>  D!(n:fonaire  Tom.  II.  art.    Democrite        (74)  In   ] 
levivifcenc^        (7;)  Jucundar.  Quaeaion.  q.  XXXIX. 


Democrito 
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e  gli  fpazj  fieno  ineguali ,  è  fcgno  di  sfioramento  :  per  1* 

oppofito  fé  fono  eguali  è  indizio  di  verginità.  Vi  han- 
no altri  fegni  ancora  preflb  il  lodata  Voffio ,  preflb 
Severino  Pineau  (7^  e  preflb  G.  a  Rejes.  (77)  Se 
quefti  fegni  non  foflero  frottole,  farebbero  più  fpa- 
ventevoli  al  bel  feflb,  che  le  lingue  di  tutte  le  rane. 

(CL)  Democrito  amava  di  efler  tenuto  per  in- 
dovino, almeno  fecondo  D.  Laerzio.  (7^)  Alcuni 
cfempli  de'  fuoi  indovinamenti  fono  riferiti  da  Pli-» 
nio  5  '79)  da  Clemente  Aleflandrino  (^o)  e  da  Suida. 
(^0  V  ha  ancora  chi  gli  ha  recata  in  mano  la 
verga,  e  lo  ha  veftito  da  Negromante.  (^^)  Altri 
Io  difendono,  come  A.  Gellio  ,  (?3)  G.  Naudeo, 
(84)  e  J.  Bruker  rS5>^  ed  altri  fembra  che  fofpettiri 
di  lui.(^^)  Se  poteflimo  dire  con  ficurezza,che  il 
fuo  fiftema,  in  cui  nulla  ammettea  di  vero,  fuor- 
ché gli  atomi,  e  il  vuoto,  fia  fempre  uniforme, 
e  coerente  ,  le  favole  magiche ,  e  aftrologichc 
non  dovrebbono  aver  nimico  maggior  di  Democri- 
to; ma 

Dormicchia  alcuna  voha  il  buon  Omero» 
Aprir  cadaveri  di  beftie ,  fpremer  fucchi  dall'  erbe, 
e   ftudiar   le  virtù  de'  virgulti,   e   delle    pietre,   e 

E  4  paffar 

^76)  De  notis  Virginitatis  L'b.  L  cap.  5.  (77)  L-  e  C78) 
Lib.  IX.  (79)  Lib.  XVIII.  cap.  28.  &  ^5.  (So)  Stro- 
mat.  Lfb.  VI.  (81)  In  Democrito  Tom.  I.  (8z)  Plinio 
Lib.  XXX.  cap.  I.  &  Lib.  XXIV.  cap.  17.  (8?)  A.  Gel- 
lio.  Nod.  Attic.  (84)  L.  e  (8j)  L.  e.  (86;  P-  ^J^- 
yle  L.  e 


7^ 
paffar  il  fuo  tempo  tra  naturali  efperimenti  e  di- 

j  moftrazioni  mattematiche ,  era  fecondo  Petronio ,  e 
Clemente  Aleffandrino  il  diletto  di  Democrito. 
^,/o  viaggiai  per  moltijjtme  /^rr^  (Democrito  dicea) 
(^7)  rimottjjìme  co  fé  invefiigai  ^  molte  varietà  della 
terra ,  e  dell'  aria  ojfervai ,  e  in  compor  lìnee  per  for- 
mare dimojìrazioni  ninno  ancora  mi  ha  fuperato  y  nem^ 
men  tra  gli  Egi':^  coloro^  che  Arpedonapti  ft  cbia^ 
mano  „ 

(R)  Ne'mifterj  delF  Aftronomia,  e  della  Teolo- 
gia fu  Democrito  in  fua  adolefcenza  erudito  da' 
Caldei,  e  da'  Maghi.  (^^)  Nonoftante  egli  non  fi 
recò  a  fcrupolo  di  farfi  avverfario  de'  fuoi  mae- 
ftri,  e  combattergli  coli' arme  d'una  pietra  nomi- 
nata Catochites.  (^9) 

,  (S)  Democrito  non  contento  d'  efferfi  di  buon  o- 
ra  fottratto  dalle  pubbliche  brighe  e  confacrato 
alla  filofofica  folitudine  ,  volle  fcegliere  il  fuo  al- 
bergo tra  gli  orridi  filenzj  de'  fepolcri ,  o  per  con- 
templar la  natura  fenza  diftrazione,  o  per  avez- 
zarfi  a  beffare  i  fantafmi  fpaventatori  del  volgo. 
(90)    Il  lepidiffimo   Luciano  (90  narra  ,.  che   alcuni 

■  "*-  giovani  burlieri  travveftiti  da  larve  e  mafcherati 
di  volti  i  più  fpaventevoli  tentarono  con  urli  e 
/alti  d' impaurir  Democrito,  che  dentro  un  fepol- 

ero 


CS7)  Strom.  Lib.  L        (88)  D.  Laerzio  Lib-  IX.         (89)  Soli- 
no cap.  3.        (90)  D.  Laerzio  L.  e         (91)  In  Philopfeude. 
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ero   fcrivea  •     Ma   egli  non  li  degnò  nemmeno  d' 

un  guardo,  e  feguitando  a  fcrivere  fi  contentò  di 
dir  loro:  ceffate  dì  fare  i  p^Z?}*  Tanto  era  e  gii 
perfuafo  (fieguc  Luciano  a  dire)  che  le  anime  dopo 
morte  /vaporano  in  nulla.  Del  diletto,  che  Demo- 
crito prendea  nella  ofcurità,  fi  crede  nata  la  h* 
voia,  di  cui  parlano  Cicerone,  (92)  Tertulliano, 
(93)  Plutarco,  (94^  ed  A.  Gellio,  (95)  ch'egli  epa 
uno  fpecchio  uftorio  fi  privaffe  di  vifta. 

(T)  Plinio  (9O  dice,  che  Democrito  condannava 
le  veneree  opere,  come  quelle  che  faceano  iahar 
fuori  un  uomo  da  un  uon^o .  Quefto  che  per 
Democrito  era  un  biafimo,  per  altri  farebbe  una 
lode. 

(V)  Negli  fcrittì ,  ove  fi  defcrive  V  accennata  vi» 
fita ,  che  Ippocrate  refe  a  Democrito,  fi  narra,  che 
quelli  fu  trovato  a  federe  in  un  colle  per  lunghi 
alti  e  negri  pioppi  ombrofo  fottp  un  largo  e  b^f» 
fo  Platano. 

.  (X)  Democrito  folea  darfi  vanto  di  faper  di  tem-» 
pò  in  tempo  far  de'  viaggi  per  gli  fpazj  imnienft 
delle  cofe.  (97)  I  noftri  tempi,  che  in  niuna  enfi 
vogliono  invidiare  gli  antichi,  hanno  fvegUati  da' 
Democriti  capaci  di  cofiffatt^  peregrinazioni. 


(92)  Tufcu].  DiTpiit.  Lib-V.  (93)  Apologetfc.  cap.  4»  i^iy 
De  PoJvprai^m.  (9;)  No^l.  att-  Lib.  X-  cap.  17.  (^•j'^l 
Lih.  XXVIII.  cap  é.  (97)^iy[agnenQ  in  Dimocrip  x^'ììAf^ 
e  P.  Bayle  L.  o  \ 
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M  QiTanto  la  favolofa  Grecia  delirò  e  finfc  de' 

fuoi  Numi  ebbe  origine  dai  fantafmi  d' Orfeo  . 
Gli  antichi  Filofofi  lo  riguardarono  come  un  cor- 
rompitore della  Teologia:  e  i  Padri  della  Chiefa 
come  un  introduttore  in  Grecia  del  gran  numero 
degF  Iddii ,  o  fia  del  Politeifmo  ^  e  della  idola- 
tria. (98) 


SCENA 


(98;  R.  Cudwort  Syft.  Intellca.  cap.  4.  f.  7.  J.  Bruker.  L.  o 


SCENA  TERZA. 

SOCRATE  (A)  a  cavallo  d'  una  canna 
e  i  fuddetti. 

SOC.  JO  voglio  fare  un  poco  (F  eferci:^o , 

JL   E  cavalcar  fulU  mia  lunga  (B)  arundinc. 

Forfè  di  qualche  sbarbatello  Giovane 

lo  potrò  fare  una  piacevol  caccia 

Colla  mia  faccia^  e  colle  mie  (C)  face:^e. 

EUR.  Vedete  là  quel  Vecchierel  sì  lepido^ 
Che  di  tutti  i  raga^:^  è  la  dell'ha. 

ORF.  Accojìiamoci  a  lui.  Buon  giorno^  Socrate ^ 

SOC.  (Gnaffe j  che  quejii  fon  pollajlri  lattei.) 
Buon  dì  j  e  buon  anno  ^  l^^g^'K?^  beUtJJimi , 
Io  giuro  per  le  Nuvole^  e  per  i^)  l'  Etere ^ 
Che  i  pili  belli  non  vidi  ^  e  che  pili  floridi 
Voi  fiete  d  Alcibiade  j  e  di  (^)  Critobolo . 
Sotto  forma    sì  bella  un  pili  beli'  (^^  animo 
Si  copre.  Dunque  di  virtìi  pafceteloj 
eh'  è  /'  alimento  de'  ve':^ft  f piriti  : 
E  meco  y  fé  vi  torna  in  grado ,  unitevi , 
Che  a  virtìi  guido  per  via  (G)  compendiaria . 
Voi  ftete  belli ,  io  d'  ejfer  bello  C^)  vantomi . 
Le  co  fé  belle  come  ben  s  unifcono! 

EUR.  {Or  sì  che  avrebbe  ampia  ragion  dì  rìdere 
SmafcellatiJJtmamente  Democrito .  ) 

ORF,  Io  PcmOy  che  la  critica  e  T  invidia 

Al 


7^ 

Al  'vojìro  bello  farà  ■gualche  ojlacolo . 

SOC.  Dunque  non  vi  par  bella  la  mìa  faceta? 

ORF.  E'  bella  ^  fi  fi^  ^^^  Sileno  e  Marfta , 

EUR.  ^ei  fon  gli  originali ^  e  voi  la  copia. 

SOC.  Or  per  farvi  veder ,  che  fiere  fempltci , 
Vo'  dimojìrarvi  col  mio   ufato  (1/  metodo 
Meglio  j  che  non  farebbe  un  0^)  Mattematico 
Con  fue  fonili  ajìratte  filaterie^ 
Che  fon  di  voi  più  bello ^  e  più  piacevole, 

ORF.   Voi  colT  arena  farete  un  <L,  funicolo. 

EUR.  Partoriranno  topi  i  monti   (^^^'^)  gravidi. 

SOC.  Or  ben,  dite:  quaì  fon  gli  occhj  belltjjtmi? 
Non  fon  quei^  che  fan  meglio  il  loro  ufi:^ioF 

ORF.  Certo .  SOC.  Ma  gli  occhj  miei  fuor  delle  palpebre 
E  [cono  pili  de   vofìri^  onde  più  vedono^ 
Come  più  vede  chi  è  più  fuor  dell^  ufcio . 
Dite:  quai  fono  le  migliori  orecchie? 
Non  fono  quelle  ^  che  più  pronte  afcoltano? 
E  tanto  afcoltan  più ,  quanto  fon  ampie . 

ORF.   Così  è.  SOC.  Or  le  mie  fon  capacijftme . 
Il  mio  nafo  de    vojìri  è  affai  più  proprio; 
Perchè  fchiacciato  effendo  non  puh  afcondere 
ylgli  occhj  cofej  che  a  lui  fotto  flienOj 
Il  mio  ventre  de   vofìri  ha  -maggior  circolo  ; 
Ed  è  quindi  migliore^  e  più  appropofito^ 
Ma  in  due  fole  parole  io  poi  vi  fupero»  - 
I  Sileni  fon  figli  delle  Najadi. 
Da  belle  madri  belli  i  figli  (N)  nafcono . 

EUR. 
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EUR.  (0/^  dove  feij  dove  fai  'mal  Demccrho?) 

ORF.  (  Cojìui  ci  manterrebbe  a  bada  un  fecolo 
Colle  fue  fancìullefche  dabbenaggini.) 
Noi  vi  cedi  ani:  per  voi  Jìa  la  vittoria. 
Più  bel  voi  fiete:  il  vojìro  raT^pcinio 
Patria  far  bmna  anche  una  caufa  pejjlma. 

SOC.  Dunque  unitevi  meco ^. e  mìei  difcepoU 

V  accetto:  e  per  il  Cane^  e  t  Oca  (^)  giurovij 
Che  infegnerovvi  co  fé  fottiliffìme . 

Saprete  quanti  piedi  falta  il  pulice: 
Se  le  'zannare  la  lof.  tromba  fuonino 
Col  diretano ^  o  colla  bocca:  Il  fulmine  j 
E  il  tuono  imparerete  come  i  P)  jjafcono . 

V  art^  di  litigare ,  e  a  torto  (Q.  )  vincere , 

L  arte  d'  amar  eh'  io  apprefi  dalle  (^)  femmine^ 

V  arte  d'  inteìzder  i  fogni  ^  e   ì    &  fantafimi , 
i'  Ironia  ^  /'  Indwzione ,  e  (^)  l  Ignoran's^ia  ^ 
"Ed  altre  cofe  belle  e  dilettevoli 

Dirovvij  fé  con  me  farete  ajjìduì^  i 

Quando  per  le  botteghe  ^  e  per   le .  bettole 
Io  difputo  cogli  oftij  e  i  C^)  piz3:igagnolì  ^ 
Infeg?2erovvi  il  [alto ,  il  fuon ,  la  mujica , 
E  le  belle'2:^  dell'  arte  Q^)  poetica . 

ORF.      Va  via  vecchio  buffone^  vecchio  bambolo. 

SOC.  Mio  buon  ragax^ ^  perchè  andate  in  collera? 
La  collera  è  un  furor  d  anime  deboli , 

ORF.  j4l  Figliuolo  d'  Apollo ,  e  di  Calliope 
Pretender  d  infegnars  con  fuperbia 

Sì 
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Sì  /ciocca  71  fuon^  la  poefia^  la  muftca? 

Ecco  il  porco  ^  che  fa  si  maeftro  a  (^)  Pallaic. 

SOC.  Idol  mioy  non  fapea  la  voftra  fckwj^ia. 

Ma  pur  vogliam  cantare  a  prova  un  aria* 

Vogliam  a  prova  fuonare  una  ce  fera? 

Vogliam  a  prova  fare  un  accademia? 

Vogliavi  --------*--i. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


(A)  Q1  Ocrate  atenicfe  riformatore  della  Jonica  Filo- 
vj  iofia,  e  gran  cultore  della  fcienza  de'  coftumi, 
fu  figliuolo  d' uno  Scultore  di  marmi ,  e  d' una  leva- 
trice, fecondo  che  narrano  Platone,  lO  Laerzio  (^) 
V.  Maffimo,  (3)  ed  altri:  e  nacque  nel  quart*  an- 
no della  Olimpiade  fettantafettefima,  e  fettuage- 
nario  morì  di  veleno ,  non  gik  nel  prim'  anno  del- 
la Olimpiade  XCIV.  come  imprefle  per  errore  lo 
ftampatore  di  J.  Bruker,  ma  nel  prim' anno  della 
Olimpiade  novantacinquefima,  V.  T.  Stanlcjo  (4) 
contro  Leone  Allazio.  is) 

(B;  Preffo  Platone, (6)  Senofonte,  (7J  Cicerone,  W 
ed  Ateneo  (9)  fi  trova  ,  che  Socrate ,  era  d'  av- 
vifo,  e  ben  ne  avea  ragione,  che  il  moderato  la- 
voro, e  la  regolata  efercitazione  del  corpo  confe- 
riva alla  fanitk  afTaiffimo.  Egli  interrogato  un  di 
perchè  pafleggiaffe  lungo  la  fua  cafa  fin  dopo  V 
imbrunir  della  notte,  rifpofe:  Io  mi  compero  co- 
si un  buon  ragù  per  la  cena.  Traile  fue  eferci- 
tazioni  fors'  egli  numerava  quella  raccontata  da  V. 
Maffimo  (ic>)  di-metterfi  fralle  gambe  una   lunga-, 

canna; 


(i)  In  Alcibiade  primo,  &  m  Theaeto.  (z)  Lib.  II  (?) 
Lib.  III.  cap.  4.  (4)  HJft.  Philof.  (5)  D.-  Script.  Socrate 
(6)  In  Convivio  (7)  De  Fad.  &  did.  Socrat.  &  in  Conviv. 
(8;  Tufc.  V.       (5)  Lìb.  IV.       rio)  Lib.  Vili.  cap.  8. 


8ò 
tanna;  e  anJar  attorno  cavalcando  co'  fanciulli ,  e 
faffi  beffare  )  e  tener  come  uno  ftolto. 
*.  ^  •,  -  -  ^  èquìtare  in  arundine  longa 
Si  ^uem  del  efìat  barbatum^  amenti  a  verfet ,  OO 
(^)  L'inclinazione,  che  moftrò  lempre  Socrate 
^er  gli  eleganti  ed  apparifcenti  giovani,  diede  o- 
rigine  ad  una  opinione,  che  fé  foffe  vera,  lo  co- 
lorirebbe d' una  vergogna  indelebile.  E'  fama,  che 
h  filófoficl  cortigiana  Afpafia  con  acri  verfi  diffa* 
tnaffe  la  Socratica  TuilspccTria .  Cicerone,  i^^ì  A- 
teneó^  (n)  Porfirio  ne' frammenti  delle  cole  da  lui 
Icritte  contro  Socrate  raccolti  da  Luca  Olftenio 
(»4)  e  full'  orme  di  Porfirio  Teodoreto,  (^5)  Cirillo 
d*  Aleffandria  (^^)  ed  altri  attribuifcono  a  Socrate 
nc'fandi  amori*  Luciano  non  potea  trafcurar  que- 
fìò  punto  della  Storia  Socratica  troppo  opportuno 
per  Volgere  in  ridicolo  un  Filofofo,  fu  cui  fi  fa- 
cean  tante  meraviglie.  Onde  J.  Bruker  ('/)  ha  il 
tòrto  volendo  trarre  per  forza  Luciano  nel  nume- 
ro de'  difenditori  di  Socrate:  Ecco  le  parole  di 
Luciano  ('^^  che  io  trafcriverò  latine,  e  fo  il  per- 
che :  Amori  dedirus  fuity  ut  qtùfquam  alius  Socra tesj 
&*  fub  uno ,  eodemque  cum  ipfo  pallio  accumbens  Al" 
tibladei  haudquaqmm  int^Mus  inde  furrexit.  Oltrac- 
ciò 

iìi)  Ormo  Snyr.  III.  Lib.  JI-  (12)  Tufcul.  DiTpiir.  Lib.  IIL 
frO  Lìb.  V*  &  XIII.  (14)  Vita  Porphyrii  cip.  8.  (15) 
Thempeut.  Lib.  Xll  (i  6)  Cont*  JuJian.  Lib  VI-  (1 7)  L-  e* 
(ti)  ^mores  • 


Si 

dà  nel  dialogo  ixìiìioXdiio  Vìtarum  auilio  SocratQ  in-* 
terrogato  :  quam  potijfìmum  nojìi  artem?  rifponde.^ 
Toci^Bpcc^m  HfJLij  &  in  rebus  ^  quae  ad  amorem  fpe» 
HanP  prudens .  Se  qiiefta  è  difefa  ,  V  accufa  dov 
è?  Tuttavolta  fi  crede  a  gran  ragione ,  che  quella 
fia  una  vergognofa  calunnia  fmentita  dal  tenor  di 
vita  fobria  e  cafta  di  Socrate,  dal  filenzio  di  A- 
riftofane ,  che  non  avrebbe  per  cofa  del  mondo 
tacciuta  quefta  enormità,  fc  aveffe  avuto  il  me- 
nomo afpetto  di  vero,  e  dalle  nervofe  apologie  di 
Senofonte  e  di  Platone,  a'  quali  come  a  contem- 
poranei ,  e  fcolari  di  Socrate  fi  dee  fovra  tutt'  al- 
tri aver  fede .  Si  veda  la  nota  (^)  di  quefta  Scena . 

(^)  I  giuramenti  di  Socrate ,  che  fi  anderaiu, 
tratto  tratto  divifando ,  erano  le  più  ftrane  e  ridi- 
cole cofe  del  mondo.  Il  più  famigliare  era  quello 
d'invocar  le  Nuvole  j  e  Y  Efere:  fui  qual  fonda- 
mento compofe  Ariftofane  le  fue  Nuvole ,  nelle 
quali  fa  parlar  Socrate  in  modo,  come  fé  egli 
non  conofcefTe  altre  Divinità,  che  le  nuvole,  il 
nembo,  l'aria,  l'etere,  e  il  Caos.  Nella  Scena 
III.  dell'  Atto  I.  fi  fa  dire  a  Socrate . 

E  quai  Numi  chiamate  in  tejìimonio? 

Perchè  io  non  riconofco  i  Numi  f oliti, 

O  Aria  immenfo  Re^  a  sfavillante 
Etere ,  o  Nuhi  venerande  -  -  -  «  - 
Nubi  Celejìì  ai  torpidi  mortali 

F  Numi 
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Numi  grandi ,  eh  fenfo ,  e  mente ,  e  foi^ 
Di  parlare ,  d  apprendere  ^  e  di  muovere 
V  alme  ci  danno  --------- 

E  nella  Scena  IV.  dello  fteffb  Atto. 
Le  Nubi  fole  a  noi  fon  Dive  amiche^ 
E  ogni  altra  Deità  è  fcherno  e  gioco. 

Che  Giove?  eh  via  non  can-zonar ;  non   avvi 

Giove  veruno  ------------ 

Dunque  tien  pur  ^  ehe  un  nulla  fono  i  Dei^ 

Air  infuor  fol  di  quefti  numi  nojlri 

Il  CaoSy  e  le  Nuvole^  e  la  lingua y 

Che  fono  delle  cofe  i  tre  principi . 
E  nella  Scena  IL  dell'  Atto  V. 

Giove  non  v  ha.  Tien  or  l'impero  il  turbine 
y  phe  fcojfo  ha  Giove  dal  fuo  trono  antico . 
Gofiffatte  diffamazioni  fpargean  contro  la  religione 
di  Socrate  i  Tuoi  avverfarj  :  e  Crizia  fuo  difcepolo 
in4egnOj  che  fece  pubblica  profeffione  di  ateifmo 
(19)  ed  egli  fteffo  beffeggiando  le  religiofe  favole 
greche  dieder  maggior  apparenza  di  vero  alla  ca- 
lunnia. Ma  bafìa  leggere  Senofonte  (^o^  per  rima- 
nere convinto,  che  febben  Socrate  inchinato  alla 
burla  inciampaffe  alcuna  volta  in  puerili  giuramen- 
ti, era  gran  veneratore  della  Divinità  j  e  riprova- 

tore 


(19)  S-  Empirico  Pyrrhoniar.  Hypotypos.  Lib.  Ili»         (20)  De 
Fadis ,  &  Didis  Socr. 
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tore  della  fuperftizlone.  Di  quefto  avvlfo  fono  gli 
antichi,  e  i  moderni  in  gran  numero  raccolti  da 
Gianfederico  Reimanno  (^O  da  R.  Cudwort .  (^^) 
e  Da  G.  Clerico;  (^3)  Donde  Antonio  Reifero(^4) 
C  i  Giornalifti  di  Trevovx,  (^5)  che  accufarono  So- 
crate di  ateifmOj  caddero  nella  pubblica  difappro- 
vazione . 

(E^  Alcibiade ,  e  Critobolo  giovani  bellifiTimi 
fcolari  di  Socrate  famofì  negli  fcritti  di  Senofon-P 
te,  e  di  Platone. 

(F)  Socrate  amava  i  bei  volti  ,  perchè  era  d* 
avvifo ,  che  i  bei  corpi  fono  alberghi  d'  anime 
belle.  (^^^  Quindi  egli  folea  configliare  i  giovani, 
che  nello  fpecchio  continuamente  fi  guardaffero, 
acciocché  5  fé  di  vago  afpetto  foffero,  degni  di  ta- 
le afpetto  fi  rendeffero,  e  fé  fofTer  deformi,  cor- 
repeller  coli' erudizione  la  loro  deformità. 

(G)  Ii>  Senofonte  (^^)  Socrate  volto  a  Critobolo 
gli  dicjg .  „  Vorrei ,  che  f^p^Jp  ,  che  la  brevijjìma , 
ficurijjtma ,  ed  ottima  [ir  ad  a  per  giungere  alla  virtù  h 
quefla  :  sfor:^rft  di  ejfere  veramente  tanto  l?uonQ ,  quan^ 
to  vuoi  comparir  d'  ejfere .  ^^  Configlio  ripetuto  da 
Platone,  (^-9)  àz.  Cicerone,  (3°)  e  da  Orazio.  (30 

F  2  Tu 

(iij  Hiftor.  Atheifmi .  cap.  21.  §.  4-  (ziJSyftem.  Intell-  cap. 
4»  $•  2V  (ìB)  Sylv.  PhiloJogio  (24)  Uiff.  de  Athcffmo 
(25)  Tom.  VII.  (26)  Platone,  e  Senofonte  in  Apojoows  ,e 
Maffimo  Tirio  Diff.  VII.  (27)  Laerzio  L-  e  (28)  De 
Didis,  de  Faft.  Soc.  Lib.  IL  (29)  Epift.  IV.  Uo)  D^ 
®^.  Lib.  II.        (31)  Lib.  L  Epia.  16* 
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Tu  reHe  vlvts^  ft  curai  ej]e  quod  audh  ,^ 

Per  qiiefli  dì  la  Socratica  dottrina  è  di  moda  trop- 
po antica.  Vogliamo  apparir  buoni,  ed  efier  tutt 
altro  .  Un  tempo  1'  effere  ,  e  non  parere  era  un 
afForiimo :  ora  il  parerete  non  eflere  è  un  oracolo. 
(H;  Socrate  per  lo  fuo  volto,  per  l'abito  del 
fuo  corpo,  per  le  fue  gefta,  e  per  le  lue  parole 
fra  fconcio  e  ridevole  in  modo  da  far  perdere  la 
ferieta  agli  uomini  più  tetri .  Avea  il  volto  ru- 
vido, la  teda  di  toro,  il  capo  calvo,  gli  cTcchj 
in  fuori,  il  nafo  fchiacciato  e  lordo,  le  labbra—, 
groffblane,  la  bocca  fmifurata,  gli  omeri  pelofi, 
le  gambe  curve,  ed  era  fimililTimo  al  Satiro  Mar- 
fia  fcorticato  da  Apollo,  e  a  Sileno  pedagogo  à\ 
Bacco,  buffone  delle  poetiche  Deità .  Quefto  è  il 
fuo  ritratto  ,  quale  ce  lo  dipingono  Senofonte  , 
^s^)  Platone  (3^)  ed  Ateneo  .  (34)  Ma  quantunque 
egli  foffe  atteggiato  con  fattezze  sì  irregolari,  ed 
egli  ben  fel  vedeffe,  folca  tal  volta  foftener  delle 
tefi  favorevoli  alla  fua  bellezza,  Cccome  fi  dirk 
nella  nota  (N)  di  quefta  Scena:  e  perchè  non  v* 
ha  opinione  s\  torta,  che  non  abbia  i  fuoi  par- 
teggiani,  Epitteto  predò  a  Socrate  un  corpo  pie- 
no di  grazie,  di  foavità,  e  di  dolcezze  (35)  e  G. 
A.   Fabrizio  (3^)  e    Criftoforo    Augufto    Eumanno 

(37)  Torna- 

(32)  In  Convìvio  (i^)  In  Theaeceto ,  e  in  Convivio,  vel  de 
Amore  (34)  Lib-  V-  (55)  PrelTo  Arriano  Diff.  Epidet. 
L'b.  IV.  cap.  2*        (36;  Biblioth.  Graeo  Voi.  L 
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f57)  r  ornarono  di  tante  gentilezze  da  farne  fpafi- 
mare  le  più  crude  Pandure,  e  le  Croate  più  al- 
peltri. 

(I>  Il  metodo  più  famigliare  nelle  difpute  di  So- 
crate era  d' interrogar  pacificamente  il  fuo  avver- 
fario  ,  e  fargli  chiaramente  confeffar  cofe ,  dalle 
quali  altre,  ed  altre  fempre  per  via  d' interroga- 
zioni,  e  rifpofte  deducendone  j  lo  avviluppava  dolce- 
mente in  una  rete  non  preveduta.  (ì^>  Di  quefto 
metodo  nominato  da  Loici  Induzione  ve  n'  ha  di 
begli  efempli  preflb  Senofonte ,  e  Platone  e  G.  Cle- 
rico (59)  e  N.  de  Croufaz  (40)  ne  fomminiftran  de 
nuovi.  Se  i  Circoli,  e  le  Scuole  conofcefTero  la 
fìnceritk  ,  e  T  utile  di  quefto  metodo  affronte  di 
quelle  nojofe  catene  di  vuoti  fillogifmi,  che  fono 
gli  equlei  degl'ingegni  ben  fatti,  fi  pafcerebbero 
d'  un  po'  più  di  veriik,  ed  un  po'  men  di  chimere. 

(K)  I  Mattematici ,  che  per  divifamento  di  P. 
Gaffendo  (4O  ftabilifcono  il  lor  impero  nel  paefe 
dell'  aftrazioni ,  e  fcendon  di  rado  nella  region  del- 
le cofe,  non  incontrarono  il  genio  di  Socrate,  cui 
piaceano  più  le  realità,  che  le  idee.  Si  veda  la 
nota  (C*  della  Se.  III.  dell'  Atto  II. 

(L)  Ex  arena  funiculum  neviere .  Si  dice  di  colo* 
F  3  ro  5  che 


{l-j)  Ada  PhlJof.  Voi.  I.        {?8)  Epitteto  prefTo  Amano  Lib.  Il- 
cap.  I^  Cicerone  Aco  quaefl.  Lìb.  II.  eTopic  9.        (39)  Lo- 

ficae  Par.  IV-  cap.  9.        (40 j  Log.  Par.  1V«  cap.  7.        (41) 
V  Seft.  I.  Lib.  III.  cap.  5. 


ro  5  che  fi  affaticano  in  imprefc  cos*i  impoffibili , 
come  farebbe  filar  funi  con  granelli  d'arena»  GÌ' 
Italiani  direbbero  far  buchi  nelF  acqua. 

(Mj  Delle   tumide   e    magnifiche   promeffe ,   che 
fvapòrano  in  nulla  fuol  dirfi  con  Orazio.  (4^) 

^iid  dignum  tanto  feret  hic  promijfor  hiatu? 

Parturìent  montes ,  nafcetur  ridiculus  mus . 
E'  nota  la  gravidanza  e  il  parto  del  monte  di  E- 
fopo^chefi  crede  aver  data  origine  al  provverbio. 

(N)  Nel  Convito  di  Senofonte  fi  legge  più  am- 
piamente quefta  giocofa  induzione,  con  cui  Socrate, 
che  dovca  fapere  di  non  efferc  il  più  bel  volto  d* 
Atene,  prende  a  moftrare  di  effere  meglio  fatto 
di  Gritobolo,  che  era  il  più  elegante  Giovane  di 
Grecia .  Ma  con  tutta  T  arte  fua ,  con  cui  fapea 
far  divenir  buona  una  cattiva  caufa,  vide  andar 
vuoti  tutti  i  fuoi  artificj,  e  le  fave  de'  convita- 
ti effer  tutte  a  Critobolo  favorevoli ,  ond' egli  pren- 
dendo r  aria  d'  un  ironico  rammarico  ,  conchiufe 
fenza  conneffione,  che  dalla  bellezza  di  Critobolo 
€rano  (tati  fubornati  i  Giudici,  e  che  un  bel  vol- 
to non  aveva  meno  valore  d*  una  buona  borfa  fui 
pieghevole  fpirito  de'  Tribunali  .  Queflio  dialogo 
Socratico  potrà  fembrare  a  taluno  cosi  puerile,  co- 
me que'  di  Bertoldo  tenuti  nella  Corte  del  Re 
Lombardo  • 

(O)  So- 


(42)  Art.  Poetic- 


^7 
^J  Socrate   folca   giurare   per  le  bizzarre  Deità 
del  Cane,  e  dell'Oca.  (4^> 

(P>  Non  folamente  nelle  Nuvole  d' Ariftofane  , 
(44)  ma  in  parte  ancora  nel  lodato  libro  di  Seno- 
fonte s  incontrano  le  accennate  diflipite  quiftioni 
di  Socrate.  Aggiungiamo,  ch'egli  avea  del  tuo- 
no, e  del  fulmine  una  bafliffima  opinione.  Il  tuo- 
no fecondo  lui  fi  formava  come  fi  forma  il  peto, 
e  quefto  peto  per  la  violenza  del  fuo  empito  fi 
accendeva,  e  diveniva  un  fulmine.  Ariftofane  ha 
ben  ragione  di  far  valere  quefto  pezzo  di  lorda 
.Filofofia  per  foUazzare  il  fuo  teatro. 

(02  Che  Arcefila  iftitutore  della  feconda  Accade- 
mia fia  flato  il  primo  introduttor  del  coftume  di 
difputar  lenza  fcrupolo  per  una  parte,  e  per  l'al- 
tra, cioè  per  il  falfo,  e  per  il  vero,  e  un  fogno 
di  D.Laerzio;  (45)  Imperocché  quefto  fu  il  genio, 
e  Tufanza  di  Socrate,  giufta  il  fenfato  avvifo  di 
Cicerone  (4^)  e  di  Plutarco  (47).  Qiùndi  Timone  pref- 
fo  Laerzio  (4^)  con  acerba  fatira  lo  chiamò  loqua- 
ce, maeftro  d'impoftura,  derifore,  fimulatore;  e 
Ariftofane  nelle  Nuvole  (49^  lo  fece  apparire  in- 
ventore d'  un  arte ,  onde  fi  moftrava  vero  il  falfo, 

F  4  fi  bef. 


(4^)  Platone  in  Hippia  Majore ,  Lattanzio  Libelli.  P.  Manuzio 
adagia.        (44)  Atto  I. Se  II- e IV.        (45)Lib.iy.        (46) 

•  De  Orat.  Lib.  III.  de  Finib-  Lib.  IL  Acad.  Quaeft.  Lib.  L  e 
altrove.  (47)  Adv.  Colotem.  (48;  Lib»  II.  (49)  Ac- 
te  II.  Se.  I.  e  altrove. 
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fi  beffavano  i  creditori,  s'inviluppavano  i  Giudici, 
fi  deludevano  i  teftimonj,  e  fi  vincevan  liti  ingiu- 
fte.  Siccome  le  arti,  e  le  fcienze  acquiftan  per- 
fezione dal  corfo  degli  anni;  cosi  quell'articolo  d'in- 
gannevole Filofofia  è  giunto  ora  al  fommo  punto 
del  fuo  compimento.  La  pofterita  non  avrà  nulla 
da  aggiungervi . 

Non  babet  ulterius  quod  nojlrh  morìhus  addat 
Pojìerhas  ----------.-^-- 

C^)  Da  Diotima  erudita  donna  apparò  Socrate 
l'arte  d'amore:  (5°)  e  ficcome  egli  udì  ancora  le 
lezioni  di  Àfpafia,  di  cui  parlan  Platone  (5  0  Plu- 
tarco (s^)  e  Luciano  (53)  effer  può,  che  da  que- 
fta  ancora  apprendefle  pellegrine  notizie  intorno  ad 
una  paffione,  di  cui  ella  era  sì  gran  Maeftra.  I 
mifterj  del  cieco  Fanciullo  non  poflbno  da  veruno 
effcre  fpicgati  meglio,  che  da  Donne  erudite,  le 
quali  fono  le  facerdoteffc,  gli  altari,  e  le  vittime 
di  quefta  Divinità. 

i^)  Si  veda  la  nota  (^)  della  Scena  IV.  di 
queft'Atto. 

(T>)  Ognuno  fa  che  cofa  è  l'Ironia.  Dì  effa  u- 
fava  affaiffimo  Socrate  nelle  fue  difpute  ,  ficcome 
nelle  opere  di  Senofonte,  e  di  Platone  può  fcor- 
gerfi.     Ognuno  fa  ancora,  ch'egli  era  un   grande 

Avvo- 

(50)  Platone  in  Convivio ,  e  in  Phaedro,ed  Egidio  Menagio Hffl. 
Mulierum  Philofoph.  e  ne'  Commentar;  a  Laerzio.  (51)  la 
Menexeno.       (52)  In  Pericle.        (53)  De  Saltatione. 


Avvocato  deir Ignoranza;  e  che  folca  dire  tutt'ora^ 
che  non  altro  fapea,  fé  non  quefto  folo,  che  non 
fapea  nulla.  Quindi  D.  Uezio  (H^  lo  numera  tra 
coloro,  che  inlegnarono  una  univerfale  ignoranza. 
Ma  J.  Bruker  (55)  pone  de'  limiti  alla  Socratica 
ignoranza,  ch'egli  chiama  filolofica,  e  dotta*  Il 
Laconico  Oweno^efcri ve  cosi  l'afforifmo  di  Socra* 
te.  Hoc  fcioj  quod  nihil  fcio^ 

Nil  fcisj  unum  hoc  fcìs  ;  aliquid  fcls  &  ?ìihil  ergo. 
Hoc  aliquid  nibil  efl:  hoc  nihil  ejl  aliquid, 
(V)  La  Scuola  di  Socrate  era  tutta  Atene;  le 
ofterie,Je  botteghe,  le  piazze,  e  le  contrade  era- 
no la  fila  cattedra:  i  fuoi  fcolari  erano  tutti  colo- 
ro, che  volean  elTerlo.  Alcibiade,^  Crizia,  Efchì- 
ne  falcicela jo,  e  Simone  cuojajo  erano  lo  ftefTo 
per  lui:  con  altri  fcherzando,  con  altri  bevendo, 
militando,  e  pafleggiando  filofofava.  (5O  Non  era 
egli  del  genio  di  que' barbafTori ,  che  penfan,  la 
cattedra,  e  la  toga  filofofica  non  andar  difgiunta 
dal  fopraciglio,  dall' alterigia,  e  dal   terrore. 

(X)  Non  è  gik  una  fatirica  favola  di  Luciano, 
f57)  che  Socrate  non  folamente  lodaffe  il  falto,  e 
il  ballo,  ma  lo  apparaffe  ancora,  e  in  vecchia  ctk 
numeraffe  qucft'arte  traile  ferie  difclphne,  e  fre- 

quen- 


(54)  De  la  foibleffe  deV  efprìt,  humctin^Uh*  \*  can.  4»  (^$) 
L.  e  (56)  Senofonte  de  dié^.  &  fad.  Soaaf.  Lib.  L  PlutaP' 
co  utrtim  feni  gcrenda  Refpublica»        (57)  de  Saltatione» 


pò 

qwentafflb  le  fcuole  delle  ballerine,  e  delle  fonatri. 
ci;  imperocché  il  veridico  Senofonte  (58;  lo  mena 
in  ikena,  e  gli  fa  recitare  un  panegirico  del  bal- 
lo, e  lo  fa  anche  ballare  in  compagnia  d'una  leg- 
giadra danzatrice.  In  onta  d'una  cosi  feria  appro- 
vazione i  riformatori  del  fecolo  declamino  ora,  fé 
hanno  il   coraggio,  contro  i  gran  faltatori,e  con- 
tro   le   belle   ialtatrici    moderne.     Socrate   imparò 
ancora   la   mufica   da  Damone,   e   gih   vecchio  il 
fuono   della   lira   da  Lampone,   o  da  Conno.   (59^^ 
Alla  Poefia  Sorella  della  Mufica  fi  occupò  nomme- 
no  il  di  lui  fpirito   infaziabile  ,   ed    ebbe  Maeftro 
il  Poeta  Eveno,  e   compofe  poetiche  cofe.  (60;   I 
Mufici   nella   diffamazione,   che   gli  difonora,   e  i 
Poeti  nella  fame,   che  gli  fcarna,    rammemorando 
il  Socratico  efempio  poflbn  temprar  le  loro   fven- 
ture . 

(2^^  SusMinervam,  (docet)  è  un  provverbio,  che 
fi  legge  preffo  Cicerone  (^0  e  preffo  S.  Girolamo. 
(^2-)  Se  il  porco  eh'  è  fovra  tutt'  altri  Y  animale 
piii  brutto,  in  cui  l'anima  non  fa  altro  ufìzio,  che 
quello  di  fale,  acciocché  il  corpo  non  imputridi- 
sca, 


($2)  In  Convivio.  (59)  Phtone  in  Menoeno .  Cicerone  Lib. 
IX.  epill.  fam.  &  de  Seneft.  Laerzio  Lih.  II.  Suida  in  Socrate: 
S.  Empirico  Lib.  VI.  ed  aJtri .  (60)  Piatone  L»  e  Arillotdc 
Nicor^  d".  Lib.  VII.  cap.  2.  MafTimo  Tirio  Diff.  XVII. 
(^0  De  Or.n.  Lib.  IL  e  Accad.  quacfl-  Lib-L  (62)  In  Ruf. 
&  Ei^ft  ad  Marcellam- 


?1^ 

fca,  (^0  volefle  àddot trinar  Mìncf va,  eh' è  la  Dea 
delle  fcienze  e  degl'ingegni,  farebbe  quefto  un  ge- 
roglifico di  que' tanti  Itorditi,  che  vorrebbono  far 
da  maeftri  ad  uomini  di  fenno.  i^^) 


SCE. 


(60  Varrone  de  Re  ruftica  Lib»  II'  Cicerone  de  Finìb.  Lib.  V- 
Plinio  Lib.  Vili»  cap.  fu  {€^)  D»  Erafmo,  e  P*  Manu- 
zio adagia* 


^'  SCENA  aUARTA. 

SANTIPPE  (A)  alla  fineftra^  indi  in  iftrada, 
e  i  fuddetti . 


SAN. TZEdete  U  il  Ve  ce  hi  accio  rancido 

r      Colla  folita  fua  confuetudine 
Sempre  ijifiem  co    i  raga-:^  a  far  /lohi::^e , 
Or  fcendoj  e  a  tutti  tre  con  un  buon  bacolo 
Vo    mifurar  cerne  fon  larghi  gli  omeri. 

SOC,  Fuggite  via ,  f^^ggite  via ,  bellijftmi 
Raga'x^^  fé  vi  giunge  quella  furia  ^ 
Per  il  Caos  (^^  vi  di f off  a  ^  e  vi  precipita. 

ORF.  E  voi^  che  fate  il  corre ttor  degli  Uomini  y 
Tremate  d'  una  Moglie  temeraria? 

EUR.  E  voi  sì  groffo  ^  e  sì  grande  Filofofo mm 

SOC.  Coflei  per  me  è  una  f cuoia  di  (^)  pa7;ien:^a. 
Fuggite  viaj  piegate  in  queflo  vicolo  ^ 
eh'  or  ora  vi  farò  dietro  in  un    C)  atimo . 
Prepariamo  V  orecchie  a  quefìa  mufca. 

SAN.  Credo  j  che  quejìa  farà  la  mlllefima 
Fiata ^  che  colto  i  ho  nella  rea  pratica. 

SOC.  {Certo ^  eh'  egli  farà  bene  il  centeftmo 

Sogno ^  che  ho  fatto  dello  fìeffo  (P)  genere.^ 

SAN.  ì^h  giungo  ancora  a  mettervi  rimedio. 

SOC.  {Ne  ancor  di  fecondarlo  io  fo  rlfolvermi .) 

SAN. 


(*^  Euridice  ed  Orfeo  partono 
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SAN.  Sta  pvejfo  a  tramontare ^  e  fa  da  bambolo^ 
SOC.  (V  aurora  appena  ufciva  dall'Oceano.) 
SAN.  Brutto  j  pelofoj  fi'<3^')  calvo  ^  fa  tiro 

Vuol  vagheggiare  gli  sbarbati  giovani. 
SOC.  {Come  una  rofa  frefca  roffo  e  candido 

Il  Dio  de  fogni  fonnacchiofo  apparvemi .  ) 
SAN.  E  in  pa:^  amori  tutto  dì  s   efercha. 
SOC.  (E  comandò  y  che  in  Poefia  rn   e  ferviti.) 
SAN.  Per  tutta  Grecia  è  fatto  detefiabtìe. 
SOC.  {Per  tutta  Grecia  fonerà  la  gloria 

Della  ve^Tofa  Poefia  Socratica. 

Dunque  all'  opra:  noti  e    è  tempo  da  perdere . 

All'  opra  fu.)  SAN.  Che  diamine  balbetica? 

Nemmen  mi  guarda  ^  e  molto  meno  afcoltami. 

Olà  j  Vecchio  infenfato ,  Vecchio  Jìupido , 

Vuoiy  che  dalle  parole  io  pajfì  all'  opere? 

Sai  ben  per  prova  fé  le  man  mi  (^)  pefano, 
SOC.  oh!  voi  qui  ftete j  Santippe  adorabile? 
SAN.  Baje^  baje.  Per  te  jono  adorabili 

I  menti y  che  non  han  pojìa  lanugine. 
SOC.  Tra  i  Filofofi  certo  hanno  il  lor  merito^ 

Noi  dobbiam  coltivar  la  Pueri:^a» 

Ma  per  togliere  via  tutti  gli  equivoci  ^ 

Ecco  la  mia  dottrina.     Siate  libera 

Ne'  vojìri  amorì  voiy  purcl:f  io  fa  i^)  libero. 

Le  no:^  ejfer  non  denno  una  tirannide. 

Lungi  di  gelofta  la  pefiilen^ia  ^ 

Lungi  da  noi  la  brutta  fhiavitudine . 


Vi  place?  ecco  compojìo  opnì  litigio. 
SAN.  La  dottrina  non  puh  ejfer  pih  foltda. 

j^fpettate^  eh'  io  vò  darvene  il   i*i  premio^ 
SOC.  Meglio  j  che  col  rigor ,  fempre  f%  vincBno 

Le  Donne ^  fé  nel  debole  fi  grattano^ 

Ecco  la  mìa  d'  orfa  già  fatta  pecora. 
SAN.  Con  quejlo  caldarel  di  broda  Javifi 

Al  f ernie  apro  la  tejìa    C)   cornifera. 
SOC.   Ah  ah  ah  ah.     Già  lo  fapea  bentjjìmo^ 

Che  dopo  il  tuono  dove  a  V  acqua  (^^  fcendere. 

Andiamo  in  pia':(^  a  far  vedere  al  popolo 

l  fegni  della  no/ira  fofferen:^a . 


AN- 


(*)  Entra  in  Cafa^       (*)  Dalla  fineftra 


ANNOTAZIONI. 


(A)^Ebben  Socrate  menafle  due  Mogli ,  Santippe, 
1^  e  Mirto,  la  Santippe  non    però  per  la  lua 
loquacità,  per  le  fue  riffe,    per  gli  fuoi  fdegni,  e 
per  gli  iuoi  molefti   e  faftidiofi  coftumi  meritò  d' 
eflère    più   compiutamente   dipinta,   e  reilduta  im- 
mortale dagli  Icritti  degli  antichi  Autori,  raccolti 
dopo  Laerzio  ('^  da  E.  Menagio  (^-^  e  da  T.  Stan- 
lejo.  iì^  Ma  per  tutti  può  bafbre  il  folo  Senofon- 
te (4^,  che  la  ritrae  come   la   più  acerba  moglie, 
che  flavi  mai  ilata,   che  vi  fia,   e  the   flavi   per 
eflere.  Ond' è  benda  maravigliarfi ,  che  afFronte  di 
quefto   tierribil   ritratto   C.  A,  Eumanno  M   abbia 
imprefa  la  di  lei  apologia,  che  per  dotta,  ch'ella 
fia,  non  ha  periualo  veruno,  e  Santippe  non  gliene 
può  faper  grado .  Le  cattive  caufe  fi  trattano  Tem- 
pre male,  qualunque  fia  la  mano,  che  le  maneg- 
gia.    V'ha  bensì  chi  crede,  che  la  ftoria  di  que- 
lla Donna  importuna  fia  Hata  alcun  poco  alterata 
dalle  giunte  degli  oziofi    ingegni  de' Greci  (^)  ^  ma 
il  ritratto  di  Senofonte  è  cosi  fvantaggiofo,  eh'  io 
non  faprei  che  fi  pofla  aggiunger  per   peggiorarlo^ 

i^l  Nei- 


<t)  Lil>  II.  (2;  Comm.  ad  h.  1.  Lnertii  .  (5)  Hift.  Phil. 
(4)  In  Convivio-  (5)  A^vPbiloli  Tom.  I-  i^)  h  ^^^ 
Iter,  t»  £- 
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(B)  Nelle  Nuvole  d'  Arlftofane  (?)  Socrate  giara 
per  Tatro  Caos. 

(G;  Nel  Convito  di  Senofonte  Socrate  rende  ra- 
gione perchè  abbia  fcelra  in  moglie  T  amara  San- 
tippe. 5, Siccome  (egli  dice)  io  vedo  farfi  dai  Ma- 
eltri  dell'arte  equeltre,  i  quali  non  maneggian  ca- 
valli, che  volentieri  ubbid'fcano  ,  ma  che  molto 
generofi  fieno,  imperocché  hanno  per  fermo,  che 
le  potranno  domar  quefti,  agevolmente  domeran- 
no tutt' altri:  cosi  ho  adoperato  io,  che,  volendo 
godere  della  Società,  ho  condotto  quefta  moglie, 
fapendo,  che  fé  io  imparerò  a  fofferii:  lei,  fofferì- 
rò  ancora  agevolmente  il  rimanente  degli  Uomi- 
ni. Preffo  A.  Gellio  (^)  fi  narrano  le  fteffe  cofe. 
Di  cofiffatte  mogli  ve  ne  han  troppo,  e  di  cofif- 
fatti  mariti  ve  n  han  troppo  poco. 

P)  Platone  (9),  e  Plutarco  ('o)  raccontano,  che 
il  Dio  de' Sogni  apparve  foventi  volte  a  Socrate, 
perfuadendogli  ad  occuparfi  nel  meftier  delle  Mu- 
le .  Egli  credè  a  fogni ,  fi  mife  in  pena  per  in- 
terpretargli ,  e  avvisò  dapprima,  che  la  Filofofia 
foffe  la  vera  fcienza  delle  Mufe,  e  profegu'i  a  fare 
da  Filofofo,  come  folea.  Ma  replicandofi  i  fuoi 
fantafmi  ,  ne'  giorni  eftremi  della  fna  vita  credè 
d'avvederfi,  che  non  Filofofia,  ma  Poefia  chiedea 

da 


(7)  Atto  II.  So  I.        rS)  Noa.  Attic  Lib.L  cap.  17.        (9)  In 
Phaedoiie.        (io)  de  audiendis  Poccìs. 


^7 
da  lui  la  fonnacchiofa  Deìtk  •     Noi  vedremo  nella 

rota  (A-'  della  Se.  Vili.  dell'Atto  IH.  ciocch*  egli 

fece  per  compiacerla .     Un  Filofofo  ,   che  dice   di 

non  iaper  nulla,  e  poi  fonda  oracoli  fui  vuoto  de' 

fogni  5   fi   divide   in   due ,   che   fi  combatton  Y  un 

r  altro. 

(E)  Teodoreto  0  0  narra,  che  le  furie  di  Santip- 
pe giungeano  fpeffo  ai  pugni,  ed  al  baftone,  on- 
de il  buoniffimo  Socrate  ne  {offeriva  un  duro  go- 
verno. Sendo  quefto  racconto  tratto  da  ciocche 
Porfirio  fcrifle  contro  Socrate ,  fi  crede,  che  quefta 
fia  una  delle  ufate  favole  di  quel  fanatico ,  che 
prefe  a  difonorar  Socrate ,  perchè  fu  autore  d'  una 
filofofia,  che  non  favoriva  le  fue  chimere. 

(F>  Luciano  C'^)    fa  dire  a  Socrate.  ^^Audi  maxi-* 
mum    (  Dogma  )    in   quo    me  a    de   uxorihus  fententia 
comprehenfa  ejì .    Videtur  mìbi^  nullam  debere  cujuf* 
quam  effe  propriam^  verum  unamquamque  pnjjtm  de-* 
bere  accedere  ad   eum^qui  eam  appetat.^^     Salvi  ano 
(m)  afferma  ^^{^ocr^ittm)  usores  jujjijfe  ejfe  commu-* 
nes^omnìbufque  viris  mifceri : nec  fuffecijfe  eì  docere  hocy 
nifi   ipfe  fecijfep.j^  Tertulliano  (h)  dice  lo  fìeffo; 
ma  perchè  ninno  degli  Antichi  ha  fatto  memoria  di 
quefta  felvaggia,  e  brutale  opinione,  fi  crede,  che 
a  capriccio  fia  fiata  cucita  fui  fajo  di  Socrate. 

G  (G)  Rac. 


(li)  Terapeut.  Lìb  XII.        (12)  Vitarum  audtio.        (13)  De_* 
€uber.  Dei  Lib.  Vili.        (14)  Apologeti^ 


(G)  Racconta  D.  Laerzio,  (^^ 5)  che  Santippe  dopo 
aver  difperatamente  garrito  ed  urlato  contro  Socra- 
te, di  acque  fordide  lo  inaffiò  largamente:  alla 
qual  villania  egli  colla  fua  folita  ferenita  non  al- 
tro rifpofe,  fenonchè  dopo  i  tuoni  dovea  afpettarfi 
la  pioggia» 


SCE- 

(15)  TT^. 


SCENA  aUINTA.  ^' 

PITIA  e  DEMOCRITO . 
PIT.    TZEdi  che  difcret^ione  ^  e  che  crean^ta! 
r      La f ci  are  in  cafa  f eletta  una  Giovane! 
Son  quejìe  merci  da  lafciarfi  in  ifolaP 
Talete  è  ito  non  ft  fa  in  qual  angolo. 

V  altro  è  /alito  [opra  il  monte  (A)  projjtmo 
A  contemplare  il  Sol  come  un  frenetico  ; 
Né  degli  ofpiti  lor  più  ft  ricordano,        -* 
Mi  fon  comparft  addojfo  di  rilancio 

I  Forejìierij  che  rri  han  fatta  torcere 
Per  timore^  e  arrojfìr  per  verecondia  » 
Buono  per  me^  che  fon  d'  una  ceri  ìndole 
Ai  cafcanti  ed  ai  drudi  informont abile . 

DEM.  Ah  ah.  Chi  trattener  ft  puh  dal  ridere? 
Vedi  che  mufo  da  far  la  Penelope! 

PIT.  Chi  ride  là?  DEM.  Son  io;  buon  giorno^ Pitia» 

PIT,     Altro  effer  non  potea^  che  il  buffon  pubblico. 

DEM.  Ah  ah.  Tu  fìat  d  umor  troppo  bisbetico; 
E  pur  dovrejìi  effer  gajofa  ed  ilare. 
I  Forejlieri  in  cafa^  e  i  pran:^  opipari -"-'"> 

PIT.  Come  fapete  voi  quejìe  noti:^e 

Tanto  fegrete?  DEM.  Sa  tutto  Democrito» 

PIT.  Dunque  fapete  ancor  ^  che  fon  Filofofi 

V  uno  Caldeo  j  l'altro  di  ra^^  Egi:?^a 
Venuti  qui  per  co  fé  import antijfime . 
^efìo  fa  detto  in  tutta  confiden'xia  ; 

G  2  Che 
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che  non  fi  vuole  ^  che  vemn  lo  fappl^t, 
DEM.  {-^ff^  fi^  queiy  che  van  cercando  Euridice 
Io  gli  conofco  tutti  du'e  henijjimo , 
V  un  vidi  a  Menfi^  e  V  altro  a  ^Babilonia. 
PIT.  Dunque  potrejìe  far  loro  una  vifita 
Per  non  farli  flar  foli  e  melanconici . 
Jkf/^  fui  pranzo  non  fate  alcun  preludio^ 
Perchè  fon  fcarfe  affai  le  cerimonie  • 
^ueflo  ancor  vi  fia  detto  in  confìden'zia , 
Qhe  i  fatti  del  Padron  fi  denno  afcùndere  * 
DEM.  Ah  ah.  Sei  cara  e  gra:^ofaj  o  Pitia, 
PIT.  Piano  un  po'.  Così  parlafi  a    una  Vergine? 
Cotefle  vofìre  fon  parole  lubriche , 
Voi  galloppate  un  pò    troppo  di  furia  é 
(  E^  di  me  cotto  morto  il  gramo  Vecchio .  ) 
DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Che  delicate  orecchie I 

10  fìarei  teco  affai  ;  ma  un  mio  nego:^o 

Mi  chiama  in  fretta  altrove.VlT.Eben^la  vifita? 
DEM.  Ah  ah.  Sei  matta?  non  più  ti  rammemori 

11  f egreto?  PIT.  Ahi  trifìa  me!  è  verijftmo^ 
Tenetelo  ben  forte  ^  che  non  fdruccioli , 

Orsù  alle  gambe  per  trovar  quel  bufalo 
Del  mio  Padron ,  Vi  faccio  riveren-s^ia , 

DEM.  Addio  ca PIT.  Non  perdete  la  modefìtas 

DEM.  Addio  gra-""*  PIT.  Vifìia  a  cuor  la  pudici^aj 
Son  :^tellay  vi  faccio  C)   riveren^ia , 

DEM. 

■ |-|,j-  I  ,       .  iiii-        ■        ■.         -  I        ...I  11     I    iiiiMna 

(*)  parte. 


DEM.  Ab  ah  ah  ah  ah  ah .  Mi  fi  dividono 
1  pulmo?iij  e  le  coft-e  pel  gran  ridere. 
Come  le  rane  da  II  '  adufta  polvere 
E  [con  fuori  al  cader  d'  eftivo  piovere  ^ 
Così  d' intorno  m  e f cono  i  ridicoli . 
Eccoti^  duej  che  vengon  folla':(^voli  ^ 
^en^a  faper^  che  orora  dovran  piangere. 
Ho  già  tutta  ordinata  la  gran  macchina 
Per  fare  il  memorando  ladrocinio  ; 
E  il  giunger  de'  Filofofi  l'  agevola . 
Jl  fin  dell'uomo  è  V  allegre-z^za.     V  utile 
E^  qualche  cofa^  e  V  onejìo  è  una  (^)  favola. 


G  3  ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


(A)  TL  Monte  Mi  mas  preflb  Clazomene  era  Tof- 
X   fervatorio   ailronomico   di   Atuflagora,   fe- 
condochè  racconta  Filoftrato.  (0 

(S)    Democrito    collocò    Y  ultimo  fine   dell'  uo- 
mo nella   gySypoc,   la  quale  fecondo  alcuni  è  il  pia- 
cere e  la  dilettazione:    e  fecondo  altri   è  il  ficuro 
quieto   tranquillo  ed  allegro  flato   dell' animo.  (^) 
Egli    oltracciò   rigettava  le  intrinfeche  naturali  ed 
eterne  nozioni  della  oneftk,  e  della  difoneftk:  (3)  e 
penfava,  che  le  leggi  rendean  buone,  o  cattive  le 
azioni  umane,  e  che  i  leggislatori  non  avrebbono 
vietato  a  veruno  di  vivere   a   fuo   talento,   fé   gli 
uomini  non  foffero  proclivi  a  nuocerfi  T un  l'altro. 
Si  vuole,  che  Tommafo   Obbes  traeffe   vantaggio 
da  quefta  dottrina. 


SCE- 


(i)  Vita  Apollonii  Lib-  H-  cap'  2.  (2)  X^ierzio  Lib-  IX-  e 
StolUo  Hìft.  Philol.  moral.  Gentil.  $.  103.  (3)  R.  Cudwort- 
<k  àeternis  Honcfli  notionib. 


SCENA   SESTA 

ORFEO,  EURIDICE,  e  il  fuddetto. 

ORF.   y^fJl  noi  felici f  alfine  ecco  Democrito. 
EUR.  C/  Ecco  il  nojìvo   fojìegno^  ecco  il  r^JHgifi^ 

Ecco  il  confolapor  nelle  difgra:^e.       :'— 
DEM.  AJl^  ah .  V  apporto  una  gaja  notì'zia , 

Che  non  faprefte  indovinar  ^  fé  in  animo 

Avejìe  tutto  il  perftco  arufpi:^Oy 

E  tutte  l  '  arti  dell  '  etrufca  cabala . 
ORF.  ^al  è?  EUR.  Ditela  fu^  fiate  follecito. 

DEM.  Voi  dovete  faper EUR.  Prefìo  sbrigatevi 

DEM.  Voi  dovete "' T ''  "EWK.  Laf date  tanti  prologhi, 

DEM.  Voi  do 'EXJK.  Gettate  le  parole  inutili» 

DEM.  Voi "EIJK.  Raccontate  il  fatto  da  principio^ 

DEM.  Ah  ah,  la  Donna  è  un  animale  garrulo^ 

Un  animai  troppo  curiofo  e  cupido . 

Ma  non  più  ciance ,  che  già  il  tempo  sbrìfcìa , 

E  nel  tardar  correte  gran  pericolo. 

In  cafa  di  Talete  già  i  Filofofi        [mìferabile! 

Son  giunti.  ORF.  ahi  triflo  mei  "EUR.  Ahi  me 
DEM.  Ma  allegramente ,  fiate  di  buon  animo . 

Non  V  affliggete  per  mali  (A)  pofftbili . 

JVo»  V   ha  mal ,  che  non  abbia  il  fuo  rimedio . 

Penfate^  che  per  voi  pugna  Democrito. 

Andiam^  che  io  afconderò  i  libri  ^  e  la  Giovane 

In  certi  fotterranei  cuniculiy 

G  4  Che 
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Che  non  la  troverìen  nemmeno  ì  Diavoli. 
Voi  intanto^  Orfeo ^  con  meco  rimanetevi 
Per  que  bifogni^  che  potramto  occorrere. 
Per  or  potete  andare  a  prender  aria . 
Lafciate  fare  alla  mia  vigilan'^d , 

ORF,  Voi  Genj  ^  e  Dei^  che  riempite  il  Circolo 
Della  natura  in  infinito  (^^  numero ^ 
Se  mai  le  venerande  cerimonie^ 
E  le  fejìe^  e  le  pompe  j  e  i  culti  ^  e  gli  Orjkt 
Puri  co  fiumi  j  che  tra  Genti  (Q  ruvide 
Introdujfi  per  vojìro  onor ,  vi  piacquero , 
Porgete  alì  opra  nojìra  un  fin  propi:^o. 
A  voi  affido^  cortefe  Democrito^ 
Il  mio  teforo^  e  la  metà  delV  anima , 

EUR.  Io  fento  il  cuore  ^  che  nel  fen  mi  tituh. 

DEM.  Ah  ah.  ridete  meco^  e  fereny^.tevi . 
Se  fiate  mejìi^  voi  mi  fate  ingiuria^ 


ANNO- 


ANNOTAZIONI.  '°^ 


W  T)-^^  giungere  a  flato  tranquillo  e  felice 
JL  configliava  Democrito  di  non  affliggerfi, 
o  allegrarfi  per  cofe  lontane  e  pofiTibili,  ma  andar 
contento  del  prefente.  iO  Le  voci  non  però  della 
umanità  parlan  altro  linguaggio.  Non  vogliono, 
che  per  noi  fi  gufli  il  prelente  ,  e  e'  invitano  a 
dominare  in  un  regno  di  poffibili  e  di  futuri;  e 
noi  lafciamo  agevolmente  perfuaderci .  Potremmo 
effer  legittimi  Signori  in  un  Paef'e ,  eh'  è  noftro ,  e 
yogliam  effere  in  terra  altrui  ufurpatori  e  tiranni. 
(^)  I  Platonici  j  e  tra  gli  altri  Proclo  (^)  nar- 
rano, che -Orfeo  riempiè  ogni  cofa  di  Spiriti,  di 
Genj,  e  di  Eroi,  gli  finfe  di  fefTì  diverfi,  gli  unì 
con  facre  nozze ,  e  lor  diede  lunga  ferie  di  Figli . 
Potrebbe  dirfi,  che  l'Abate  Villars,  e  il  Marchefe 
d' Argens  con  que'  loro  fantaftici  Regni  degli  {pi- 
riti furono  Orfici  fognatori;  ma  v'  ha  chi  tiene 
per  fermo,  che  quefti  fono  ritrovamenti  de' Com- 
mentatori di  Platone,  i  quali  per  dar  qualche  aria 
di  vero  ai  loro  entufiafmi ,  fin  nelle  corrotte  e  sfi- 
gurate favole  Orfiche  ne  andaron  ritracciando  i 
fragili  appoggi,  (b) 

(Q  Orfeo 


(i)  Stobeo,  e  Stollio  il  ce  ■       (2)  Lio.  V- in  Tim.  Plat.        (  3)- 
G.^L.  Mofemio^in  Syll.  Inteil.  Cudwort,  e  ].  Bruker  L»_c»- 


Xoó 

(Q  Orfeo   ingentilii    i    barbari   coftumi  de'  Greci 
coir  introduzione  non  Solamente   dell'  arti ,  e   delle 
fcienze,  ma  delle  facre  cerimonie,  delle  feftc,  del- 
la  religione,    e   della   puritk   de* cortami.     Quindi 
prefTo   Platone   (4-    fi   legge   venuta   in    provverbio 
r  Orfica  vha  per  contraflègnare   un   viver  puro   ed 
innocente,  e  quindi  fu  detto  da  Orazio:  (s) 
Sflvejìres  hom'mes  facer^  interprcfque  Deorum 
Caedibus^  &  vi  fin  foedo  deterruit  Orpheus  ^ 
DiSlus  ob  hoc  lenire  ti  gres  ^  rapido  fque  leones. 
-  -  -  -  Fuit  haec  fapiemia  quondam 
Publica  priva fis  feccrnere  ^  facra  profanisj 
Concubi  tu  prò  hi  bere  vago  ^  dare  jura  maritisy 
Oppida  moitri j  leges  incidere  Ugno» 


ATTO 


(4)  De  legibus  Lib.  Vi.       (5)  Are  Poetic 


ATTO  SECONDO 

SCENA    PRIMA- 

ZORO ASTRO.  (A)TOOT.  (B)  e  TALETE. 

ZOR.    Y  ^  Anime  fecche  fono  {^)  faptentìjjtme , 
JLé     Non  accade  far  altre  filajìroccole , 
Io ,  che  veni  anni  in  m^xj^  ^  monti  inofpitl 
Ftlofofando  vijji  fol  di  {^)  cacio  ^ 
Hj  ritrovato  il  vofìro  pranxj  opiparo  ^ 
E  fon  ufcito  di  gatto  (E)  falvatico . 

TO.  In  ver  la  menfa  è  Jìata  (F)  ftbaritica ^' 
E  fento  già  per  il  pe fante  carico 
Tumultuante  il  povero  ventricolo . 
(  Io  face  a  conto  di  morir  d  inedia , 
Se  il  deftnare  era  un  tuntin   più  fobrìo.^ 

TAL.   Vi  domando  per  don  ^  fé  paleggiandovi 
Offe  fa  ho  mai  la  vojìra  temperan^ia , 
(^Nol  di  fi  io  ^  eh'  era  troppa  gozzoviglia?) 

ZOR.  Sempre  la  vita  parca  è  commendevole  ; 
Ma  più  quando  fi  tratta  alto  negoi^io  » 
E  voi  fapete  ben  s  è  grave  e  lubrico 
^uel^  che^  come  narrai^  ci  fé  qui  correre: 
E  vi  par  tempo  d  *  aggravar  lo  flomaco  ? 

TO.  Sia  pur  quanto  ft  vuol  l  '  opra  difficile , 
Non  vogliamo  perciò  fmarrirci  d  '  animo . 
lo  ho  fatto  voti  ad  Ifde^  e  ad  Ofiride^ 

Ho 


10^  ^ 

Ho  porto  mìe  preghiere  ad  Oro-ApoUme  ^ 

E  ho  fatta  anche  a  Tifone    un  (G)  facrifÌT^o . 

Ho  confultato  Ammone  ^  -^ph  ^^  ^^^  Ajiubidc  ^ 

J  Cabirij  i  Canopi  ^  e  il  muto  W  Arpocrate  j 

E  i  Numi  bruti  j  e  i  Numi   vegetabili  : 

E  tutti  han  dato  fortunato  indi-zio: 

E  non  fon  quejìi  già  genti  da  favola, 

TAL.  Che  fiume  è  quejìo  di  Sapienza  incognita! 
Che  facri  nomi  di  gran  co  fé  gravidi! 
Deh!  chi  per  carità  me  gli  dicifera^ 
E  ai  fanti  penetrali  apremi  /'  adito  ? 

TO.   Fai  altri  Greci  fiete  fempre  bamboli. 

TAL.  {Mi  vanto  d' effer  più  Greco ^ che  i^)  Barbaro,) 

T'O.  Così  dunque  con  pie  profano  e  fordido 
o'  entra  ne   tremendijjtmi  vejìiboli 
A  trattar  colla  Dea  de   geroglifici? 
Si  dee  prima  far  prova  di  ftlen^io  j 
E  fi  dee  lungamente  effer  novizio  j 
E  pajfar  varie  fcuole  ^  e  varj  uficii  ^ 
E  tagliarft  una  tal  fiz^  pellicola  j 
E  Jperar  poi  allora   qualche  (L)  grazia , 
Ritorniam  era  all'  interrotto  dialogo, 

20l'>  Anch'  io  dal  Ciel  diedi  principio  aU  opera ^ 
E  pregai  Oromaze  ^  (M)  ed  Arimanio  ^ 
J  Cofmagogi  ^  che  il  mondo  fojlengonoj 
J  Numi  Azoni  ^  ed  i  Zonei^  e  gli  ordini 
De   Dei  benefattori^  e  de   malefici j 
eh'  empiono  tutti  di  nfttma  gli  (N)  angoli . 

TAL. 


lOp 

TAL*  Pianò  pev  cortefia^  piano:  /piegatemi ••'"•* 
ZOR.  Zitto  ^  Kl^^^j  ^^  voftra  sfacciataggine 
Ormai  è  divenuta  infopportabile . 
Voi  negli  arcani  del  Caldaico   tnetodo^ 
Voi  ne    Mi/ierj  ^  e  negli  o/curi  ftmboU^ 
Voi  ne  fenft  allegorici  e  enimmatici 
Penetrar  così  lordo  y  e  così  (O)  :^tico? 
TAL.  Mio  buon  anùcoj  non  andate  in  collera^ 

10  voglio  diroT^rmij  e  voglio  tergere 
Le  mie  lordure  con  quell'  acqua  limpida  j 
Che  delle  co  fé  è  l'unico  principio. 

ZOR.  Peggio^  P^gg^^ i  cotefìa  è  una  befìemmia 

Contro  Oroma':(e .   (P)  //  fuoco ,  o  dolce  bambolo  • 

11  fuoco  è  il  nume^  V  anima  y  e  V  origine 
Delle  cofe  viftbiliy  e  inviftbili, 

TAL.  S'è  cosìj  prejìo  farem  tutti  cenere. 
ZOR.  Tacete y  che  non  ftamo  ave:^^  a  repliche,^ 

Ma  qual  fìrepifo  af colto?  ritiriamoci. 

E  necejfar'to  rimanere  incogniti. 


ANNO. 


''°  ANNOTAZIONI.     **• 


(A)  *T^Oroaftro  è  uno  di  que' perfonaggi,  la  cui 
Ma  floria  nel  bujo  dell'  antichità  fendo  fmar- 
rita  è  divenuta  una  favola.  Senza  trovare  in  fo- 
di  monumenti  che  dire,  fi  è  pur  voluto  dir  qual- 
che cofa  ;  e  fi  è  quindi  detto  ,  non  quello  ,  che 
era 5  ma  quello,  che  fi  volea,  che  foffe.  Ognuno 
ha  parlato  a  fuo  talento,  e  chi  ne  ha  fatto  uri 
Mago,  chi  un  Afìrologo,  chi  un  Re,  chi  un  Con- 
figliero,  e  chi  un  Leggislatore,  e  un  Profeta.  Al- 
cuni han  creduto ,  eh'  egli  fia  Cam  figliuolo  dì 
Noè  (i^  ed  altri  Cus  figliuolo  di  Cam.  C^)  Altri 
prefTo  A.  Fabrizio  (3)  prefTo  l'  Erbelot  (4^  e  pref- 
lo  rUezio  (5)  lo  reputano  Nembrotte ,  o  Mifraim, 
o  Abramo,  o  Affur,  o  Giafet,  o  Elia,  o  Ezec- 
chiello.  Altri  lo  prendono  per  Balaam,  (6)  altri 
per  Mosè,  (7)  ed  altri  infine  per  Ofiride,  per  Mi- 
tra, o  per  alcun  altro  Nume  del  Paganefimo.  (^) 
V'ha  chi  penfa  effervi  fl^ati  fei  Zoroaftri,  un  Cal- 
deo, un  Battriano,  un  Perfiano^  un  Panfili efe,  un 

Proc- 


(i)  Atan^gio  Kircher  in  Arca  Noe,  Scipione  Sgambato  Archiv. 
Ver.  Teftamenti ,  Daniello  Clerico  Hi  fi»  de  laMedecine.  (2) 
Gregorio  Turonefc  Hift.  Francorum  Lib.  i.  cap.  5.  (g)  Bi- 
bJioth.  Graeo  Voi.  I.  (4)  Biblfoth.  Orientai.  (5)  De- 
mor.fl.  Evsro.  Prop.  IV»  cap.  5.  (6)  Giorgio  Ornio  Hift- 
Phnof.  Lib.  il.  cap.  6-  (7)  D.  Uezio  L»  e  (8)  A.  Kir- 
cher  in  Oedipo  Aegyptiaco. 


Ili 

Procconefiano ,  ed  un  Babilonefe.  (9)  Gabriello  Nau- 
deo  ne  ammette  quattro,  (i^)  Claudio  Salmafia 
ne  rìconolce  tre.  (»0  Due  Arrigo  Orfino:  C'^)  e 
dopo  Goropio  Becano,  Tommalo  Hyde,  (^V  G. 
F.  Buddeo,  ('4)  Ifacco  de  Beaufobre  (15)  e  Um- 
frido  Prideaux  ('^^  j^on  ne  vogliono  concedere  , 
che  un  lolo.  Il  tempo  in  cui  Zoroaftro  fiori,  non 
è  (lato  men  alterato  dalle  favolofe  bizzarrie.  Eu- 
doflb,  ed  Arinotele  preflb  Plinio  (^7)  lo  fan  vive- 
re feimila  anni  prima  della  morte  di  Platone ,  ed 
Ermippo  cinque  mila  prima  della  Guerra  di  Troja  . 
Ermodoro  Platonico  preflb  Diogene  Laerzio  (i^) 
ficgue  la  ftefla  Cronologia,  e  Plutarco  (^9)  la  ri- 
ferifce  come  la  più  comune.  Altri  non  gettaro- 
no gli  anni  con  tanta  prodigalità.  Xanto  Lidio 
preflb  Laerzio  (^^^  vuol,  che  Zoroaftro  fiorifce  fei- 
cento  anni  avanti  la  fpedizione  di  Serfe.  Snida 
(il)  cinquecento  anni  prima  della  guerra  di  Troja. 
Agazia  (ii)  lo  fa  contemporaneo  d' Iftafpe  ,  che 
Marfam  prende  per  lo  Padre  di  Dario,  i^ìh  Non 
farebbero   per  aver  termine  le  noftre  citazioni,   fc 

fi 

(9)  Tommafo  Stanlcfo  Hift.  Phil.  Orientai-  Lìb.  L  cap.  2*  (io) 
Apologie  pour  Ics  grands  Hommes  accufes  de  Magie*  cap  8» 
(li)  Exercitat.  Plinian.  (ri)  De  Zoroaftre ,  Herroete  ,  & 
Senchuniatone.  (r  g)  ^^  Relig.  Veter.  Perfar.  cap.  24.  (14) 
Hift-  Eccl.  Vet.  Tert.  Tom.  L  (15)  mli.  du  Manichei fmc 
Tom.  I.  (f6)  Hift.  Oicr.  &  profan*  Tom.  L  (17)  Uh* 
XXX.  cap.  1.  (18)  Proemio  ad  Vie  Philofopbor.  (19) 
De  Ifide,  &  Ofiride.  (jo)  Lìb.  L  (21)  In  Zoroaftre  • 
(22)  Lib.  II.       (23)  ChroQÌc.  Canon.  Saecal*  IX. 
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fi  volefle  per  noi  correre  intera  la  ferie  di  quefte 
contradizioni.  Fino  il  nome  di  Zoroailro  è  dive- 
nuto un  foggetto  di  contcfe.  Dincne  ed  Ermo- 
doro  preffo  Laerzio  1-4)  interpretano  quello  nome 
Sacerdote  delle  {ielle,  Samuele  Bochart  ^^5)  CoU" 
templatov  delle  Jlelle .  Ottingevo  (^6)  e  Kircher  (^7) 
amico  del  fuoco ^  0  {vegliatore  di  occulto  fuoco,  T^ 
Hyde  (^^^  oro  purgato ^  0  no?ì  purgato.  Non  man- 
can  nemmen  di  quei,  che  gli  tolgono,  e  gli  sfi- 
gurano il  nome,  altri  volendolo  chiamar  Zabrado, 
altri  Nazarata,  altri  Zare,  Zaran,  Zarato,  Zara- 
da,  altri  Zerduft,  Zarduft,  e  ZaraduflT.  (^9^La  fua 
llirpe,  e  le  circoftanze  della  fua  nafcita,  e  della 
fua  morte  non  fono  men  gravide  d'ombre,  e  di 
confufione.  Platone  (3°^  lo  fa  figlio  di  Oromaze, 
offia  di  Dio.  Plinio  (^^)  narra,  ch'egli  rife  il  di, 
che  nacque,  e  che  il  celebro  gli  palpitò  in  modo, 
che  ribattea  la  mano ,  che  fopra  vi  fi  polava* 
Snida  (3^)  racconta,  che  Zoroaftro  pregò  di  morir 
eonfunto  da  fuoco  celefie,  ed  ammoni  gli  Affi  ri  di 
ferbar  le  fue  ceneri,  per  cui  virtù  il  lor  Regno 
avrebbe  goduto  perpetua  ftabilita;  dalla  quale  de* 
caddero,  eflendofi  infievolito  il  culto  delle  reliquie 
di  Zoroaftro.     La  Cronaca  d'Aleflandria  aggiunge, 

ce- 


(24)  Lib.  I.  C2O  L.  e  (26)  H'fl.  Orientai.  (27)  O- 
belifc.PamphiJ.  Ùb.  I.  cap.  2.  (i?)  L-  e  (29)  T- Stan- 
lejo  L.  e,  e  J.  Bruker.  L.  e  (30)  In  Alcibiade  1.  (31) 
Lib.  VII.  cap.  i^*        (32)  L.  o 
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ch'egii  invocando  Orione  fu  divorato  da  un  fuoco 
celelte.  Ma  Dion  Griroftomo  (33)  racconta  5  che 
Zoroaftro  fi  faivò'  da  gran  fuoco ,  che  cadde^ 
dal  Cielo  fulla  montagna,  ch'era  il  fuo  albergo. 
Da  tutto  ciò  fi  raccoglie,  che  non  oftante  gU  Er- 
culei sforzi,  che  fecero  per  diffipare  quefte  caligi- 
gini  Francefco  Patrizio,  (34)  Gio.  Geflenio,  (35)  A. 
Orfino,  (3O  e  T.  Hyde  (37)  noi  fiani  tuttavia  in 
un  Caos  di  varietà,  di  contradizioni,  e  di  favole, 
da  cui  per  trarne  in  alcun  modo  il  piede,  dietro 
r  ornae  deValentuomini  gik  per  noi  lodati  ricono- 
fceremo  un  folo  Zoroaftro  Padre  dell'  erudizione 
caldea,  e  perfiana  ,  e  ^  lui  anderemo  attribuendo 
le  ftorie,  e  le  dottrine,  che  a  tanti  Zoroaftri  fi 
fono  adattate.  La  noftra  farà  forfè  una  finzione, 
ma  giacche  fiam  nel  palazzo  degl'incanti  andiamo 
colla  corrente  :  e  poi  un  Comico  più  d'  ogn  altro 
ha  diritto  legittimo  fulla  finzione. 

(S)  Mercurio  Toot ,  o  Teut,  o  Thoyt,  o  Thaut, 
che  in  tutte  quefte  fogge  fi  trova  fcritto,ha  cor- 
fo  non  folamente  una  fortuna  fimile,  ma  peggio- 
re ancora  di  quella  di  Zoroaftro.  L'uno,  e  l'al- 
tro è  fiato  dall'antichità,  dal  capriccio,  e  dal- 
la menzogna  contraffatto  e  corrotto;  ma  il  mi- 
fero  Toot  è  fin  giunto  ad  eflere  gettato   nelf  ab- 

H  jetta 


(jB)  Orat.  Boryflenica.        (j^)  DIfl;  de  ZoroaHre.        (35)  A<f^. 
£rud.  lat.  Suppl.  Tom.  Il,       (36)  L*  e       (37)  L.  e 


jetta  condizione  del  nulla.  E  pure  de'Mercurj  ve 
n  han  molti  prefTo  i  Mitologi,  e  i  Poeti:  U^)  e 
Cicerone  09/  ne  numera  cinque,  tre  de' quali  fon 
Greci:  il  quarto  (die' egli)  nato  dal  Padre  Nilo ^  cui 
è  nefa?ida  co  fa  nominare  preffo  gli  Egi':(j:  e  il  quinto 
che  diede  loro  le  leggi ^e  le  lettere  fu  appellato  Thoytj 
e  collo  fìejfo  noyne  tra  ejjt  fi  dijìingue  il  primo  me-' 
fé  dell'  anno  1=^  Molti  fra' gli  Antichi  collocano  Toot 
nella  famiglia  de  Cabiri ,  de'  quali  più  giù  parle- 
remo, Sencuniatone  lo  fa  fcriba  di  Saturno,  (40) 
e  Diodoro  d'Ofiride:  (4O  ed  aggiunge  oltracciò, 
che  Toot  dxftiniè  in  articoli  la  loquela,  che  diede 
nomi  a  molte  cofe,  che  non  Taveano,  che  ritro- 
vò le  lettere,  che  ordinò  i  culti  e  i  fagrificj  degl' 
Iddii,''che  il  primo  offervò  l'ordine  delle  flelle,  e 
le  armonie,  e  le  nature  delle  voci,  e  che  fu  in- 
ventore della  paleftra^  e  della  lira,  e  delFuhvo. 
Manetone  preffo  Sincello  ricjonofce  un  altro  Mer- 
curio figlio  di  un  buon  Genio  ^ertauratore  della 
Sapienza  di  Toot,  e  quindi  detto  Trifmegifto,  e 
iititutore  de'  Gerofanti ,  eh'  erano  i  Sacerdoti  ,  i 
Profeti,  e  i  dotti  d'Egitto.  Nella  ferie  dei  Re 
Egiziani  preflb  il  Marfamo  (4^^  v'ha  il  trentacin- 
quefimo  Re  Sifoas  detto  Mercurio  figlio  di  Vulca-« 

no. 


(3S)  Sì  veda  Giglio  Giraldi  Hif^  Deor.  Lib.  IX.  e  Nat.  Conti 
Mytolog.  Lib.'  V.  cap.  5.  (^9)  De  Natur.  Deor.  Lib.  III« 
(40)  Eufebio  Praep.  Evang.  Lib*  1»  cap»  9.  (41)  Lib«^  I* 
^4.2)  Canoa.  Cronic» 
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no»  E^  ftato  detto >  che  folto  k  velie  di  Mercuria 

covafle  Adamo ^  o  Enoc,  (43)  o  Giofeffo ,  come  ri* 

putarono  Th.  Galeo  (44)  e  Scip.  Sgambato,  (45)  o 

Canaan  come  opinarono  Gio.  Cr.  Krigfmanno  (46)  e 

S.  Bochart:  (47^  o  in  fine  Mosè,  come  dopo  Arrapano 

preflb  Eufebio   (4^)  giudicarono  D.  Uezio  (49)  e  C 

A*  Eumanno.   (^o)  Tutte  quefte,   e  più  altre  cofe 

fono  ftate  dette  de'Mercurj,  dalle  quali  forge  una. 

nuvola  infuperabile,  che  tra  molti  ha  inviluppato 

^n  Orfino,  e  gli  ha  fatto  foftenere,  che  gl'Iddii, 

X  Semidei,  i  Re,  e  i  due  Mercurj  degli  Egizj  fo-^ 

no  fogni  cf  infermi  j  e  fole  di  roYnan'zì..     L' Autore 

della  S.toTÌa  del  C/>/a  cancella  Toot,   che  in   Egi-. 

ziano  fignifica  Cane^  dal  novero  degli  Uomini,   e 

non  vuole,  che  altro  e*fia,  che  la  Canicola,  aftra 

falutare  agli  Egizj ,   da  cui  pcnfa   egli    poi    efTere 

forti  TAnubi,.  e  T  Efculapio  in  Egitto,  il  Camilla 

degli  Etrufchi,   il  Giano  de' Latini,   l'Ermete  de* 

f  Greci ,  e  il  Mercurio  de'  Fenicj  ;   tutti   perfonaggl 

immaginar),  e  quanto  al  Mercurio  Trifmegifto  egli 

lo  vuole  un  geroglifico,   o    un  carattere  fimbolico 

equivalente  ad  un  infegna  d'Ofteria..  (5^)    Ma  noi 

H  %  lon- 


(43)  A.  Kircher  in  Oedip'  aegyptìac.  (44)  Phil.  Gent*  (45) 
Archi V.  V.  T.  (46)  De  Germanicae  Gentfs  origine, ac  con., 
ditore  Hermcie  Trifmegiflo .  (47)  Geogr.  Sacr.  Par.  I.  Lib. 
I.  cap.  2.  (48)  Praep.  Evan.  Lib.  IX.  cap.  27..  (49)  De. 
monft.  Evan^.  prop.  IV.  cap.  4.  (50)  Aòl.  Philof.  Tom.  II. 
(51)  Tom.  I..  Lib..  I.  cap.  i.  J.  7. /oc  cap.  2.  §.  zj.  &  Lib^ 
11%  j%  z.  Tpm.  H..  H»^  ' 
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lontani  dal  crudo  talento  di  ftrugger  qucfta  illuftre 
perfona,  F  onorarem  dello  fteflb  trattamento,  che 
ufammo  a  Zoroaftro  :  e  di  tanti  Mercurj  ne  for- 
meremo un  folo ,  profeffore  d' Aftrologia ,  e  di  Ma- 
g{a,cli  eran  le  due  arti  dominanti  in  Egitto,  e  ci 
farà  cosi  d'  ajuto  per  dipingere  le  fanciullaggini  del- 
la troppo  vantata  fapienza  Egiziana  .  Non  fa- 
ri per  lui  picciol  guadagno ,  che  lo  campiamo 
dal  nulla ,  in  cui  Spiriti  troppo  atroci  voleano  a- 
biffarlo . 

(Q  Anima  ficca  fapìentljjlma  è  un  motto  di  E- 
raclito  divenuto  un  adagio  preflb  Galeno,  is^)  pref- 
fo  Sinefio,  (53)  preflb  Stobeo,  (H)  ed  altri,  onde 
lìamo  ammoniti,  che  gli  uomini  fobrj  e  parchi  fi 
levano  agevolmente  da  terra,  e  acquiftano  la  fa- 
pienza; laddove  i  ghiottoni  ,  e  i  beoni  tratti  giù 
dal  lor  letame  ferpeggian  nel   fango. 

(D)  Per  narrazione  di  Plinio  {ss)  e  di  Dion  Gri- 
foftomo  (s^)  Zoroaflro  fpinto  dall'  amore  della  fa- 
pienza, e  della  giuftizia,che  fin  d'allora  erano  in 
efiglio  ,  fi  rifuggì  traile  montagne  per  goderle  ne' 
tranquilli  piaceri  della  folitudine  .  Ivi  dimorò 
vent' anni  ,  e  non  d'altro  fi  alimentò,  che  d'un 
formaggio,  che  non  invecchiava  mai,     Quefto  fu 

ben 


(ti)  Lib.  Q^od  corporis  tempenei  refpondeant  animi  mores. 
(  j  ^)  De  Inlbmniis  .  (54)  O  De  Temperantia .  (55)  Liì). 
%i*  cap.  4j.        {$(,)  Oratione  Borjìi^eiiica  • 
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ben  altro,  che  il  cacio  di  Senocratc  andato  iiij 

provverbio    per   la    fua    durevolezza  .      Xenocrath 

Cafeus.  (57) 

f    (E)  Ufcir  di  gatto  falvatlco  è  un  provverbio  to- 

fcanojonde  fi  dinota  il  paflaggio,  che  alcun  fa  da 

ftretta   e   mifera   vita  a   lauta,  e  fplendida   fortu- 

na.(58) 

(f)  I  Sibariti  genti  di  Calabria  erano  gli  Eroi', 
ed  i  Maeftri  del  lufTo,  delle  delizie,  e  della  mol- 
lezza, che  han  lafciato  un  gran  popolo  di  fcolari, 
giunti  ad  inondar  fino  i  noflri  tempi,  e  che  inon- 
deranno i  fiituri.  Ariflotele,  ÌS9)  Filone,  (^o)  ^^e-^ 
neo)  (^'^  Maflimo  Tirio,  (^^)  Plutarco  (^3)  Lampri- 
dio  (^4)  ed  altri  aflaiffimi  dipingono  T  effeminatez- 
za, la  lufluria,  gli  ofceni  poemi,!  lafcivi  balli,  e 
fpecialmente  i  ritrovamenti  di  nuove  vivande,  e  le 
prodighe  e  dilicate  menfe  de'  Sibariti,  alle  quali 
fi  narra,  che  invitavano  i  Convitati,  un  anno  in- 
nanzi ,  non  abbifognandovi  minor  tempo  per  di- 
rizzare le  fmifurate  architetture  delle  lor  tavole, 
le  quali  han  dato  materia  al  provverbio  Sfùami'* 
ca  Menfa ,  che  fi  adatta  ai  conviti  di  troppo 
ftudiato  e  luffureggiante  apparato,  tormenti  più  che 
diletti  delle  gole  leccarde. 

(G)  Ofiride,  Ifide,  Oro,  e  Tifone  fi  credon   le 
H  3  bafi 

(57)  P- Manuzio  L.  e  (58)  Crufca  V-  Gatto.  {ss)  E^^^^" 
mior.  Lib.  I.  (60)  Vita  Moyfis .  (^i)  Lib-  XIL  {61) 
Pli^^  lU?     (é  3}  Convi7.  fept.  Sapient»      {6^)  Vita  HcJiogabali. 
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bafi  della  Religione  e  della  Fifìca  Egiziana,  Ma 
ficcome  i  dottori  d'  Egitto  ,  la  più  ofcura  ,  e-> 
mifteriofa  razza  d^  mondo,  aveanó  due  dottrine^ 
r  una  efteriore  e  j)opolare  ,  e  l'altra  interiore,  ed 
arcana  ai  foli  Re,  e  primarj  Sacerdoti  rifervata; 
COSI  difagevole  cofa  è  voler  indovinare  quai  mifte* 
rj  fotto  que'  nomi  fi  nafcondeffero  .  Coloro ,  thè 
avrebbon  talento  di  trarre  dalla  loro  ofcurit^  i  cò- 
fiffatti  mifteriofi  geroglifici  fogliono  leggere  le  Stò- 
rie di  Erodoto,  e  di  Diodoro  di  Sicilia,  le  ope- 
re di  Platone,  r  Ifide,  e  T  Ofiride  di  Plutarco,  gli 
Scritti  di  Porfirio,  di  Giamblico,ed  altritali.  Ma 
dopo  avergli  lungamente  meditati  gli  rinvengono 
fparfi  folamente  di  favole  plebee,  e  di  puerili  al- 
legorie, e  da  una  proliffa  e  nojofa  lettura  non  col- 
gono altro  frutto,  fenonchè  apprendere  una  mo- 
ftruofa  farragginc  delle  fioltezze,  e  bambolaggini  E- 
giziane,  traile  quali  fi  fmarrifce  ogni  veftigio  del- 
la tanto  vantata  fapienza  d'Egitto,  e  fono  con- 
dotti a  conchiudere,  che  il  rimprovero  d'  effer  Tem- 
pre fanciulli,  che  gli  Egiziani  pronunziavan  con- 
tro de'  Greci  (^5)  a  maggior  equità  ricadea  fopra 
di  loro.  (^^)  Tutta  volta  per  dir  pure  alcuna-xo- 
fa,  ove  tante  ne  fono  ftate  dette;  egli  è  da  fa  per- 
fi ,  che  v'  ebbe  gik  in  Egitto  un  gran  Re  détto 
Ofiride,  che  con  fua  Moglie  Ifide  regnò;  ma  Ti* 

fone 

»  I  I         I  -    ■  -  -'ih  -  ■  -.  •  -« 

(65)  Platone  in  Timaeo.        (66)  PJiiche  St.  del  Cielo  T.  I* 
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fone  Fratello  di  lui,  uom  di   truce  e  torbido  in* 
gegno  con   perpetua   guerra   lo   travagliò;  fé   non 
che  Oro  figiiuol  d' Ofiride  lo  ributtò,  e   la  Rega- 
le Famiglia  difefe,  e  propagò.  (^7)   Su  quefto  fto- 
rico  fondamento  fi  crede,  che  i  Saggi  d'  Egitto  ap- 
oggiafTero   un  arcano   fiftema  di  Fifica,  e  di  Rc- 
igione;  e  che  nel   loro  Ofiride,  d' uom  ,   ch'era, 
trasformato  in  fimbolo,  efprimeffero  uno  fpirito,  o 
un  principio   attivo,   che   ferpeggiando ,   e   difFon- 
dendofi    per    tutta    la    natura    fofle    T  anima    del 
mondo  :   colla   loro   Ifide   fignificafTero   la   materia 
da  elfi  riputata  eterna,  avvinta  quafi  con  maritai 
nodo  a  quello  fpirito,  o  principio,  che  la  forma- 
va, e  la  movea:  nel  loro  Tifone,  o  Pitone   indi- 
caffero  un  principio  d' imperfezione ,  che  nella  ma- 
teria  ravvilavano,   nimico  d' Ofiride,  e   forgentc^ 
de*  mali:  nel  lor  Oro   in   fine    atteggiaflero   F  im- 
preffione,  o  produzion  delle  forme.  (^^)   Se  quefto 
fiftema  reggeffe ,  non  avrebbono  il  torto  coloro ,  che 
preffo  J.  F.  Reimanno,  (^9)  e  preffo  Bayle  (7°)  ri- 
putaron  T  Egitto  un  popolo  fprovveduto  delle  giu- 
fte  idee  della  Divinità:  e  R.  Cudwort  non  avreb* 
be   ragione  di   difendere  menti   così   avvolte   nella 

H  4  cecità. 

(éy)  Plutarco  de  Ifide,  &  Ofiride.  G.  L»  Moftmio  Comm.  ad 
Cudwort,  e  1'  Ab»  Banier.  JD/jf.  fur  le  TypboK.  Tom.  VI.  Hh 
fi  otre  deir  Accaàem*  des  infcript*  (éJ8)  J.  Braker  L»  ^» 
(<c>)  Hfit.  atheiTm.  Sefì;.  II.  cap.  i.  (70)  Reponf  aux  aue- 
fiions  d'un  VrovìnciaU  Tom.  IL  cap.  107.  e  Contir,-  di's  Vsn-' 
fees  fur  ks  Comstes  Tom.  L  &  IL 
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cecità.  (7O  Ma  perchè  quello  penfamento  prende 
il  fuo  vigore  dai  Geroglifici  d'  Oro-apollo  libro  di 
leggeriffimo  pefo ,  da  Atenagora  (7^^  da  Plutarco 
(7O  e  da  Macrobio,  (74)  i  quali  della  intcriore 
dottrina  degli  Egizj  potean  l'apere  affai  poco,  di- 
ren[io,  che  quefto  è  un  ingegnolb  indovinamento, 
e  rimarrem  nella  noftra  olcuritk.  Se  v'  ha  chi  fi 
fenta  muover  talento  di  udir  Ipiegazioni  elegantiC- 
fimc  ed  ingegnofiffime  di  quelle  Egiziane  figure, 
legga  la  lodata  Iftoria  del  Cielo,  e  fi  avverrà  for- 
fè in  un  uomo  j  che  fenza  lafciar  la  Francia  pene- 
trò talvolta  più  addentro  in  quefti  enimmi  di  co- 
loro, che  vifitaronó  i  mifteriofi  Sacerdoti  d'Egit- 
to per  erudirfi . 

(^)  Giove  Ammone  gran  Nume  dell' Egitto,  e 
deir  Affrica  avea  il  fuo  più  lungo  foggiorno  nella 
Città,  di  Tebe,  detta  perciò  amicamente Amo?i'no ^ 
ìibìtazione  d  Ammon\  indi  nommatd.  Dio f poli ^C ma 
di  Dioy  allorché  Ammon  acquiftò  l'epiteto  ài  Je» 
hov^ammon^  Gioverò  Dìo  Ammone.  Egli  avea  an- 
cora un  gran  tempio  nelle  folitudini  della  Libia, 
ove  fi  adorava  fotto  la  figura  d' un  Ariete  Am- 
mone, che  originariamente  fi  crede  effere  Cham 
padre  delle  Colonie  egiziane,  chiamato  fecondo  le 
varie  pronunzie  Ham^  Amoun^  Hammoriy  e  Thamm 

è  fla- 


^71)  Syaem.  Intell.  Gap.  IV.  $•  18.  (72)  Legar,  prò  Chrìfli*- 
an.  cap.  XIX.  (7?)  In  IfidCa^  Oikide.  (74)  Saturnale 
Lib.  L  cap.  i7« 
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é  flato  poi  Gonfufo  con  Ofiride,  e  col  Sole,  e  A 
è  ufurpato  i  primi  onori .  (75)  Q.  Curzio  (7^)  fa 
una  dcfcrizionc  pompofa  e  carica  di  que'  fuoi  or-» 
namcnti  più  poetici,  che  fiorici  delle  libiche  are- 
ne, del  tempio,  delle  facre  felve  ,  delle  mirabili 
acque ,  e  delle  cerimonie ,  degli  oracoli ,  e  della  fi- 
gura d'Ammone,  e  delle  impoflure  de'  Sacerdoti, 
i  quali  fecero  credere  ad  AlefTandro  tanto  Eroe 
neir  arte  della  guerra ,  quanto  fanciullo  nelF  arte  di 
penfare,  che  Ammone  lo  riconofcea  per  fuo  figli- 
uolo ,  ed  egli  con  una  femplicita  da  foldato  fi  ap- 
pagò d'  efTere  un  baftardo  davvero ,  e  un  nume  da 
burla .  Curzio  in  quefla  narrazione  ha  lafciata 
fcorrere  degli  errori  corretti  poi  da  Gio.  Clerico. 
(77)  Anubi,  ed  Api  erano  altri  due  Numi  d'E- 
gitto nientemen  beffardi  del  cornuto  Ammone . 
Anubi  forfè  in  fua  origine  altro  non  era,  che  Si- 
rio, oppur  la  Canicola,  che  avvifando  gli  Egizj 
de'  vicini  allagamenti  del  Nilo,  fu  nominata  Ca- 
ne, abbaiatore,  monitore,  o  in  hngua  egiziana 
Anubi,  e  Toth,  o  Taaut.  Ebber  gli  Egizj  tanta 
gratitudine  per  quefla  flella  benefica,  che  dieder 
cominciamento  all'anno  dal  levarfi  di  lei,  (7^)  a 
ne  formarono  un  Idolo  con  membra  umane,  e  ca- 
po di  cane,  cui  chiamarono^  non  tfolo  Anubi,  ma 

Elcu- 


(75)  Stona  del  Cielo.        (76)  Lib- IV.        (77)  Art.  Critic  Part. 
Ul  k&'  3.  cap.  a.       (7^)  Porfirio  de  Nymphar.  antro. 
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Efculapio  5  Cioè  Uomo-cane  e  gli  porfero  adorazio* 
ni,  ed   incenfi,  e   riguardarono   i  cani   come   ani- 
mali facri.     Più  ampiamente,  e  più  profondamen- 
te ancora  fu  venerato  il  bue  dalle   ftolte   tefte  E- 
giziane.     Nacque  per  ventura  a  Memfi  un  vitello 
macchiato  con  fegni,  che  raffomigliavano  piccioli 
femicerchi.     Un  popolo   fuperftiziofo  crea  agevol- 
mente  i    prodigi:  Memfi   ne   trevo   uno  in   quefti 
fegni.     Il  Vitello  fu  nel  più  bel  Palazzo  di  Mem- 
fi alloggiato.     Quello   divenne    un  Nume,  e  que- 
llo un  Tempio .     Egli  acquiftò  il  bel  nome  di  A- 
pi,  che  fuona  fone;t  tutti  gì' infenfati  movimen- 
ti  di   quefto   ftupido   animale   divennero   profezie, 
che  (i  pagarono  con  grofle  oblazioni.     Poiché  ve- 
niva a  morte  fi  piangea  con  lugubri  cerimonie,  e 
fi  rintracciava   il   fuo   fucceflbre,  cui  fé  la   natura 
avea  negato  le  adorabili  macchie,  a  perfezione  la 
pittura  ne  correggea  i  difetti.   (79)   I  Montoni,  le 
Capre  felvatiche,  i  Leoni,  i  Lupi,  i    Serpenti,  T 
Ibi,  l'Ippopotamo,  il  Gatto  mammone,  il  Coco- 
drilo,  moflri  orrendi,   trovarono  in  Egitto   ftolidi 
adoratori  .     Ma   ciò   era   ancor  poco   per  quefta— . 
fanta  Nazione,  che  cercava  i    fuoi  Numi    ne'  più 
vili  angoli  della  terra.  Ella  fcefe  dunque  fino  ne- 
gli orti,  e  ne'  porri,  e  nelle   cipolle  vide   verdeg- 
giare un  popol  di  Dei  j  i  quali  non  credeano  d'ef- 

fer  for- 

(79)  Strabene  Geogr.  Lib-  XVIL 
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Ter  rotti  da  terra  per  altro  ^  clit  per  imbandir 
mente   plebee-.     Qpefta  gran   folla  di  beftie,  e  di 
vegetabili   divinizzati^  e  i   culti  ridicoli  degni   di 
loro  formavan  l'^fterna  j^opolar  religione  Egiziana, 
la  quale  da  altri  fi  è  creduto^  che  nalcondeffe  al* 
tiffimi  mifter),  e  da  altri  con  più  dirittura  impo- 
llure  Sacerdotali .  <^^)  Con  fiffatte  flranezze  diven- 
ifier  gli  Egizj  la  beffa  di  Roma,  e  del  mondo:  (^0 
della  qual  cofa  fé  ne  fcorge  un  fcgno  nella  fedice- 
iima  Satira  dì  Giovenale^  di   cui  ne  trafcrivcrem 
^uefti  pochi  verfi 

j©«/V  nefch  -  -  -  -  -  -  --'quttUa  demens 

Aegyptm  portenta  coìat?  Crocodilon  adorap 

■Pars  ìfaec^  Uh  pavet  fatmam  ferpeniibus  I^ìn*^ 

Effigies  facri  nhet  aurea  Cercopithecì. 

Illic  eaeYuìeos^  hic  pìfcem  flumìnìs^  illic 
Opp'rda  tota  canem  'Otneirantur^  nemo    Dianamj 
Porrum^  &  cepe  nefas  ^^ìolare^  ac  frangere  morfu. 
O  fanilas  Genteì^  qaihm  ^aec  nafcuntur  m  hortis 

Numina  ^  -  - **..----- 

Si  è  da  molti  cercato,  onde  foffer  mai  fpin'ti  gli 
Egizj  a  quefte  brutali  adorazioni.  E*  flato  detto, 
•che  r  anima  dei  mondo  da  cffi  probabilmente  in 
Ofiride  riconoIcìtJta  traea  Ifeco  la  metempficofi,  o 

r  abita- 


(So)  L'  autore  quaeftìon.  &  Terponfiorh  ad  Ortodoxos.  C-  A»  Et> 
manno-.  A<n:.  Philof.  Voi  I- 1.  Briiker.L.o  (5i)  TQ^tuììiàno 
^polqget^cap.  Vl^Svetoniocap*  i^  PJucaarco  ^lelfide,  &  Ofinde. 
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r  abitazione  delle   particelle   dell'  anima   univerfalc* 

in  tutti  i  viventi;  che  perciò  fi  adoravano  corac 
alberghi  delle  fcintille  dello  fpirito  dell' Uni verfo. 
E^  flato  detto  5  che  in  Ofiride,  e  in  Tifone  collo- 
cando gli  Egizj  un  principio  buonore  l'altro  cat- 
tivo, adoravano  quindi  le  giovevoli,  e  le  nocive 
creature  come  efietti  o  dell'una,  o  dell'altra  ca- 
gione, e  come  cofe,  che  uopo  era  aver  amiche  o 
per  ricevere  giovamento,  o  per  non  aver  danno. 
E*  flato  detto  anche  più;  ma  ficcome  fi  è  edifica- 
to con  poche  fondamenta;  cosi  non  fi  reputa  ficu- 
vo  prendere  alloggio  in  quefti  labili  edifizj.  Tutta 
volt^  chi  amafle  far  per  quefta  via  più  viaggio  leg- 
ga il  Mofemio,  (^2)  il  Banier,  1^3)  il  Pluche  ^  (^4) 
e  il  Rollin.  (85) 

(^J  I  Cabiri,  nome,  che  fignifica  i  Pojfentìy  fa- 
mofi  in  Egitto,  donde  paffkrono  in  Samo- tracia, 
fono  un  fuggetto  di  grandi  ricerche  erudite.  V'ha 
chi  gli  crede  Maghi  ed  Incantatori  ;  chi  figli  di 
Vulcano,  e  d'una  figliuola  di  Proteo;  chi  di  Gio- 
ve, e  di  Pròferpina;  chi  gli  fa  Dei,  e  gli  confon- 
de con  Giove,  con  Bacco,  e  con  Mercurio,  o  con 
Cerere,  con  Plutone,  e  con  Pròferpina,  o  con  Ofi-» 
ride,  Ifide,  ed  Oro^  chi  miniftri  degli  Dei,  chi 
Sacerdoti;   e  chi  ne  numera  due,   chi  tre,   e  chi 

quat- 

82)  Comrr.  ad  Cudwort.  (S^)  Hìfl*  de  V  Accadem*  des  In- 
fcrìit.  T(^ni.  VI.  (?4)  Storia  dd  Cfelo  Tom.  I.  (8 5)  Sto- 
ria anuca  Tom.  i.  Lib.  L  par.  z* 


^^5 
quattro.     Ger.  Voffio,  (^0  Tobia  Gutberlet  (^zi  il 

Relando  (^^)  ed  altri  lodati  dal  Fabrizio  (^9)  ci  av- 
rebbon  voluto   trarre  da   quefta  confufione,   e  non 
han  potuto .   1  Canopi  erano  vafi  colla  effigie  d' una 
tefìa  d'uomo,   o   di    cane   nella  fommitk,   i   quali 
fervivano  per   indicare  le    mifure    dell'  inondazione 
del   Nilo  ;    e   dappoi    fembrano    divenuti  anch'  efTì 
Numi  Egiziani;  imperocché  racconta  Rufino,   (90) 
che  i  Caldei  adoratori   del  fuoco  mettendo  in  bar-, 
taglia  il  lor  Nume  cogli  altri  Dei  di    bronzo,   d' 
oro,  d'argento,  o  di  legno,  e  rimanendo  tutti  ab- 
bruftoliti  e  perdenti,  e  quindi  cantandofi,  e  adorati* 
dofi  da  tutti  il  Dio  ftruggitore  degli  altri,  un  Sa- 
cerdote Egiziano  ritrovò  queft' aftuzia .     Portò  egli 
come  un  Nume  un  di  quefti  Canopi,   Io  pertugiò 
per  ogni  Iato  dapprima,  chiufe  con  cera  i  pertugi, 
gli  colori,  e  Io  riempiè  d'acqua.  Si  venne  al  con- 
flitto, fi  accefe  il  fuoco  intorno   al   vafo,  la   cei:^ 
fi  liquefece,   ufci  l'acqua  per  li  pertugi,   il   fuoco 
fi  fmorzò,  il  Canopo  Egiziano  vinfe  il  Nume  Cal- 
deo, e  l'impoftura  fi  fuperò  colla  malizia.     Arpo- 
crate  fu  il  Dio  del  Silenzio  preflb   gli  Egizj  ,   da' 
quali  copiarono  la  loro  Angerona  i  Romani .  Quin- 
di prefTo  Catullo   reddere  Harpocratem   fuona  rendei; 
taciturno. 


(8é)  De  Idolatria  Lib.  IL  cap.  g.  (87)  De  myaer.  Dcor.  Ca- 
birorum.  (8^)  DifT.  de  Diis  Cabiris.  (89)  Bibliogr.  ar]t> 
^uar.        (90)  Hift»  Eccl.  L'b.  IL  cap.  z6. 
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. Patrm  perde fpuh  ìpfam 

Usarerriy  &  patruum  reddidit  Harpocratem  ^ 
(K)  Di   tre   favori   ringraziava  Talete  la   fortu* 
jia  :  d'  effere  nato  uomo  noa  beftia  :  mafchia  non 
femmina:  Greco-  non  barbaro.  (9i> 

(L)  Non  v'ha  ormai  chi  non  fappìa,,,  che  i  Sa* 
cerdoti  d'^^Egitto,.  ch'erano  i  Liberi  Muratori  dell* 
antichità,  lerbavano  con  incredibile  fupcrftizione  la 
loro  arcana  fapienza,^  e  non  conccdean  adito  ai  fa-* 
cri  penetrali  del  toro  fegreto  ^  fé  non  dopo  ficure 
prove,  e  giuramento  di  fedeltk  e  di  filenzio^  e  do^ 

})o  nojofi  preparamenti  d'aride  dottrine,  di  puerili 
uftrazionij  di  fàticofi  uficji»,  e,  ciocch'era  più  duro,^ 
conveniva  ancor  circonciderfi:  per  aver  luogo,  nel 
fantuario".  (92-)  L'anima  tollerante  di  Pitagora  inva-» 
fa  dalla  fapienza  d'Egitto  foftenne  tutte  quefte  du- 
re prove  fenza  efclufione  dell'ultima^  nec  recutit^ 
fugit  inguina  per  poffedere  un  fantafma,,  che  ben 
tale  effer  dovea  l'arcano  d'Egitto;  imperocché  la 
vera  fapienza  mofìra  nuda  il  volto,,  e  non  ha  bi-» 
fogno  di  tante  mafchere.  (9  3)  l\  perchè  Giovanni 
Bianchi  (94)  fa  gran  fenno  movendo  guerra  eguaU 
mente  alle  menie  pitagoriche,;  e  alle  fcienze  firn-* 

boli. 

I       I      'I        1 ■'  ■  > — •'■     I     *■  .  .     -     .     -        m 

(91)  LaerzfoLib»  I-  (92)  Origene  eont..  Celfum  Lib-  L  Cle- 
mente Ale{rì>ndriiv>  Strema?,  hih^  h  Plutarco  de  Ifide,  &  Ofi- 
ride,  ed  altri  prc0b  R*  Cudworc  Syftem^  Intell.  cap.  4.  §^  i8« 
(9j)  Clemente  AlefiTandrino  L.  e-  (94)  DiTcorfo  ie  il  vitta 
dì  foli  vegeiabiit  fia  giovevole  per  conktvsix  h  fanità  ^eper  k 
cura  d'alcune  malattie  % 


boliche,  e  feri  vendo  nello  fteflb  ruolo  gli  arcani 
ed  enimmatici  Filofofi,  e  i  bugiardi  Alchimifti; 
imperocché  gli  uni ,  e  gli  altri  fotto  il  velame  del 
miitero ,  e  dell'arcano  non  altro  nafcondono  in  fi- 
ne, che  impoftura,  ed  ignoranza. 

('^)  L'adorazione  del  Fuoco,  e  del  Sole  fu  co- 
mune a  quafi  tutto  l'Oriente,  ficcome  fcriffero  E- 
rodoto  ^95)  e  Strabone  (96)  ^  e  dimoftrarono  G.  Voffio 
(97>  Gio.  Seldeno  ^9^)  ed  Eduardo  Erberto  de  Cher- 
bury,  (99)  Quindi  i  Caldei  ,  e  poi  i  Perfiani,  a' 
quali  pafsò  coli'  impero  anche  la  dottrina  Caldea, 
ripofero  concordemente  nel  Fuoco,  e  nel  Sole  il 
lor  Nume,  febbene  riguardo  ai  fecondi  Tommafa 
Hyde  Ciooj  fia  di  contrario  avvifo,  contro  il  con- 
fentimento  però  di  tutta  l'Antichità  vittoriofamen- 
te  contro  lui  foftenuta  da  Filippo  della  Torre.  (^^0 
Ma  v'ebbe  trai  primi,  e  i  fecondi  quefto  divario, 
che  quegli  adorarono  un  folo  primo  Nume,ofof- 
fé  un  anima  del  mondo,  ficcome  fi  raccoglie  da 
un  antico  Oracolo  preffo  S.  Giuftino  Martire,  (^02) 
e  preflb  Eulebio  (^03)  e  da  chiare  teftimonianze  di 
Diodoro  Siciliano,  (^^4  chechè  in  contrario  ne  dicano 

Filo- 


(95)  Lib.I.  (96)  Lib.XV.  (97)  I>e  Jheolog. Gentil.  Uh. 
II.  cap.  2.  (98)  DeDiis  Syriis.  (99)  De  ReJig,  Gentil, 
cap.  4»  (ico)  L.  0  (loi)  In  Monument.  Veterfs  Antì'u 
(102)  Paren»  ad  Graecos  •  (^03)  Dcmonflr.  Evang.  LiL>  III. 
&  Praep.  Evang.  Lib.  I.  cap.  ult*  <3c  Lib.  IV»  cap*  5.  ('c>4> 
Lib.    Il*  .  jhU  <*1!\ 
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Filone  3  ^^^^  Giudo  Lipfio  O^^)  e  F.  Buddeo.  (^07) 
Laddove  i  Perfiani  fembra  ,   che  abbiano  divifa  in 
due  la  divina   Unita  ,   ed  abbiano  introdotto  nella 
loro  Teologia  due  oppofiti  Iddii ,  uno  fonte  del  be- 
ne detto  Oroma:^^  o  Principe  della  luce,  e  l'altro 
autor  del  male  detto -/^r/V??/^;?/^^  o  Principe  delle  te- 
nebre, le  varie  etimologie  de'quai  nomi  potrebbono 
vederQ  da  chi  fofle  di  queft'  arido  genio  nelle  opere 
di  Gio.  Criftoforo  Wolfio, /^'o8)  d' Ifacco  Beaufobre, 
0^9)  di  T.  Hydc,  ('^o)  e  di  Gio.  Clerico.  C^^') Oltre 
quefti  due  Numi  è  fembrato,  che  ne  abbian  rico- 
nofciuto  un  altro  detto  Mitra   riputato   il  Sole,   o 
il  lor  fupremo  Nume,  di  cui  molti  fcriflero  nomi- 
nati  dal  Fabrizio.   0^^^  Or  quefti  Numi  Perfiani 
hall  fatto  forgere  una  fervida  contefa .  T.  Hyde  ("?) 
Umfrido  Prideaux  C'h)  I.  Beaufobre  (^u)   coir  ar- 
me, che  lor  fommlniftrarono  Abulfeda,  Ibnfahna, 
Shareftano ,  ed   altri  Arabi   Scrittori ,   foftengono  , 
che  Zoroaftro,  e  la  Scuola  Perfiana  non  adorò  al- 
tro, che  un  Nume  autor  d'ogni  cofa,  e  Padre  de' 
^ue  nimici  Iddii,  oDemonii.     Pietro  Bayle  all' op- 
posto, febben  tutto  iblo  ("^)  difputa  loro  il  terre- 

no* 


fioj)  De  Migratione  Abrahami .        (106)  Phyfiologia  Stoica  Lib. 
II.  DKT*  X.        (107)  De   Spinozlfmo   ante   Spinozam»  §.   20. 

Ìi 08  )  De  Manichacifmo  ante  Manichaeos.  (  1 09)  L»  e  (11  o) 
^»  o  (ih)  Indice  Philolog.  in Hift. PhiJof.  Orientai. Sta nJe{. 
fH2)  BibJiogr.  antiq.  cap.  8.  $.  12.  (5ccap.  io»  §•  ic  (11  g) 
L.  e.  (i  14)  Hift.  de*  Giudei  Tom>  I.  (115;  Hift»  Maniche, 
(il 6}  Didioii.  Tom.  IV*  art»  Zoroailre. 
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no  5  e  recandofi  in  mano  Plutarco,  ("7)  Laerzio,  C'i^) 
ed  Agazia,  0^9)  e  armato  del  fuo  raro  acume,  fo- 
ftiene ,  che  Zoroaftro  ,  e'  i  Perfiani  da  buoni  pre- 
curibri  de' Manichei  infegnarono  due  fommi  princi- 
pj  di  tutte  le  cofe,  Tuno,  e  l'altro  eterno,  ed  e- 
fiftente  da  fé.  Jacopo  Bruker  (i^*^)  coli' arme  de' pri- 
mi,  e  del  fecondo  difende  la  caufa  del  Dio  Mitra, 
gli  da  la  fuprema  autorità,  e  lo  fa  Signore  e  Pa- 
dre de' due  fratelli  nimici  fecondo  la  Perfiana  filo- 
fofia.  Il  combattimento  di  quefti  letterati  atleti 
è  dilettevole;  ma  Io  farebbe  anche  più,  fé  non  fi 
facefle  al  bujo.  Gli  Autori  Greci,  ed  Arabi  di- 
fcofti  da  Zoroaftro  il  tratto  di  tanti  fecoli  non 
poflbno  diradar  quella  antica  caligine.-  Si  potrà 
dunque  combatter  molto,  ma  non  fi  potrà  vincere 
nulla.  ^  I  Romanzi  diletto  del  bel  Seffb,  ed  eru- 
dizione de  Cicisbei  ,  allorché  narrano  i  tremendi 
combattimenti  di  que'lor  bizzarri  cavalieri  fi  raf- 
fomighan  fovente  alla  Storia  letteraria  ,  allorché 
racconta  le  guerre  degli  Eruditi.  Le  battaglie 'let- 
terarie, e  le  romanzefche  le  più  volte  da  un  nulla 
forgono,  e  fvaporano  in  nulla. 

X^)  T.  Stanlejo  C^^^)  diftingue  in  varie  clafii  gì* 
Iddii  de' Caldei .  Tra  gli  altri  han  luogo  diftinto  i 
Cofmagogi  5   offieno   i    Padri  fontani  ^   i   quali  con 

I  provi- 


(117)  De  If;de,&  OOrìde.        (ii8)  InProemio.         (iio)Hia^ 
Lib.  IL        (120)  L.  e.        (121)  Hid.  Phil.  Orient.  Lib-  h 
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providi  movimenti  ruotano  il   Mondo,   lo  cuftodi- 
Icono,  e  lo  foftengono,   e  quindi  negli  Oracoli  at- 
tribuiti  a  Zoroaftro  fono  detti   ccvoyj^ocg  fojìematoriy 
e   fi   difinifcono ,   fola   e    indeclinabile   cagione   de' 
Mondi.  (^2,2,)  I  Numi  cc(^^voi  A7:omi  eran  que\  che 
in  cielo  non  avean  certa  fede,  o  zona:  ed  i  {wmzo( 
Zonei  que',  che  Taveano.  0^3^   Il  lodato  Stanlejo 
full' autorità  di  Oltane  preflTo  Minuzio  Felice,  e  di 
Pfello  nel  Dialogo  de  operazione  Daemonum  attribui- 
fce  alla  Scuola  Caldea  due  generi  di  Demon) ,  buo- 
ni, e  cattivi,  quegli  nominati  luce,  e  quefti  tene- 
bre, gli  uni  immateriali,  miniftri,  nunzj,  e  venera- 
tori di  Dio,  e  gli  altri  materiali,   terreni,   vaga- 
bondi ,  e  nimici  dell'  Uomo  ,   e  di  Dio  ,   e  quelli 
diftinti  in  varie  fpezie,  d'ignei,  d'aerei,  di  terre- 
ftri,  d'acquei,  di  fotterranci,  di  lucifughi,  e  terri- 
bili,  e  tanto  numerofi,   che   i    piti   ri  petti   angoli 
della  natura  ne  fono  ben  provveduti.     Non  diffimi- 
li  racconti  fi  fanno  da  Giamblico,C' ^4)  da  Porfirio, 
(125)  da  Proclo  in  più  luoghi,  e  da  Arnobio.  (*^^) 
Tutte  le  cofifFatte  frottole,  ficcome  non  hanno  al- 
tra  bafe ,   che   le   attrazioni    di   Platoniche,  fanta- 
fie   rifcaldate ,   e   de'  mentiti   Oracoli   Zoroattrici  , 
de' quali  parleremo  altrove;  cosi  a  buona  equith  fi 
crede,  che  quefte^  ed  altre  fottili  arguzie,  che  han 

tutto 

li 22)  Pfejlo  Schojia  in  Gracula  .  (l'^z)  C  Clerico  Indie-  Phr- 
lolo^.  in  Scanlejum.  ('^4)  De  Myfl.  Aegyptior.  Seft.  III. 
(12})  De  Abftinen.        (ti6;  Adv-  Gent.  I.il^  IV» 


tutto  il  fapore  del  fanatico  Platonifma,  non  fono 
del  genio  di  quelle  antichiffime  Nazioni,  che  pen- 
favano  cosi  femplicemente ,  come  viveano. 

(O)  Non  erano  i  Caldei  men  degli  Egizj  rigidi 
cuftodi  ,  e  afconditori  dt:lle  loro  arcane  dottrine. 
I  Capi  di  calia,  ch'erano  i  Maeftri  della  Nazione, 
fviluppavano  i  fimboli,  gli  enimnii,  e  le  figure  ai 
foli  iniziati,  ai  domellici,  ed  ai  famigliari:  e  a 
tutt' altri  poi,  come  a' profani,  fi  vietava  1' acceffo 
al  Santuario.  C*^^)  Preflb  quegli  aufteri  dottori  la 
verità  non  era,  ficcome  efTer  dee,  di  pubblica  giu- 
rifdizione.  Gli  Egizj  portavano  il  rigore  del  loro 
arcano  fino  kl  fangue  ;  ma  i  Caldei  Io  portavan  vici- 
no alla  morte.  Chi  volea  effere  iniziato  ne'mifte- 
rj  delle  loro  divinità  dovea  paflare  per  ottanta  pe- 
ne, qual  farebbe  per  molti  giorni  travalicare  va- 
lla e  profond' acqua  ;  indi  gettarfi  nel  fuoco;  dap- 
poi viver  digiuno  in  un  deferto;  e  dilettarfi  con 
altri  cofiffatti  follazzi  fino  ad  ottanta,  da'  quali  cam- 
pando il  profelito,  era  ricevuto  nell' intimo  del  Sa- 
crario. ('^^)  Qualunque  di  que' pazienti  avefle  fatt' 
ufo  del  fenfo  comune  avrebbe  dovuto  dir  prima  di  Demo- 
ftene:  Non  emo  tanti poenìpentiam.  Ma  non  v' è  flato  mai 
careftiadi  {lorditi ,  che  fono  un  popolo  di  tutti  i  fecoli . 

(P|  «^o^j-ìiN  Qroma'ze  in  Caldeo  fuona  jmco  fplcn* 

dente.  C'i9)  I  2  SCE- 

^ . ,>.^^ 

(117)  Dfodoro  di  Sicilia  Lib.  XVIL         (128)  T.  Staniejo  Wiì' 
Phil.  Orientai.  Lib.  Il-  cap.  9.  (129)  T.  Stanlejg  ijb*  Lib» 

L  Sed.  2.  cap.  i.  e  G.  Clerico  Indie  Plailoiog. 


'^SCENA   SECONDA. 

ANASSAGORA,  e  i  fuddetti. 

ANASS.    T^vg^j  largo.   Cufà^  Regni j  e  Provincie j 
JL0  E  voi  grandi ,  e  piccini^  uomini^  e  femmine^ 
Fate  plauso  alV  AjìroWgo  infallibile , 
Non  lo  difs  io  ben  mille  volte?  Apolline 
Non  e  già  un  Nume  ^  come  crede  il  popolo  ; 
Ma  è  un  fajfo  accefo  y  0  una  rovente  lamina  ^ 
Che  traìtit  in  alto  dal   rotar  dell'  ignea 
Etra  fi  move  in  giro ^  arde ^    e  (^)  e  illumina^ 

ZOR.  {Dite j  Talete y  chi  è  quefto  frenetico? 

TAL.  K  un  mio  fcolaro^  a  cui  per  V  aftrologico 
Studio  vacilla  qualche  volta  il  (S)  celabro  ,^ 

ANASS.  Oggi  tutto  provo  V  efperien7:ia , 

Mentr  io  fui  giogo  di  quel  monte  projjìmo 
Mirava  il  fol ,  per  cui  mirar  tra   gli  uomini 
Nacqui ,  (^)  un  gran  faJfo  ecco  dal  fol  precipita  y 
Ed  eccol  là  che  ancor  sfavilla  e  (D)  fumica. 
Fatemi  fu  y  Città  ^  Regni  ^  e  Provincie  ^ 
E  voi  grandi  y  e  piccini  ^  uomini  ^  e  femmine  y 
Fatemi  plaufo .     S'  io  non  fojjì  povero , 
Farei  d  un  Ecatombe  un  f^g^ifi^o . 

TO.  (Io  credea  bene ^  che  fanciulli  fojfero 
Tutti  quejìi  Filofofì  di  Grecia; 
Ma  non  credea ^  che  fojfero  maniaci,) 

ANASS.  Or  dal  faffo  caduto  io  vo    conchiudere  y 
Che  fajfi  ancor  le  Stelle ^  e  i  Cicli  (E)  fieno. 

Ed 
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Ed  etco  andati  tutpì  qun/itt  in  polvere 

^e    tanti  Numi^  e  que  famofi  /piriti^ 
Che  ne    Cieli  ^  nel  Sole  ^  e  nel  Zodiaco 

r,i      Sparfe  V  Egitto ^  la   Caldea^  la  Grecia.        '(|> 

TO.  (5"^/  non  avejfe  perduto  il  giudi^^tOj 

Per  le  cipolle^  e  per  gli  porri   giurovi^  .^ 

Che  l  '  offa  gli  vorrei  mettere  in  polvere .  ) 

ZOR.  [Per  Cojìui  non  vi  vuole  altro ^  {^)  eh' elleboro.y 

ANASS.  Or  frefco  ^  frefco  voglio  dar  principio 
A  un  ftjìema  di  del ,  che  fia  veridico  j 
E  vò  5  che  il  mondo  ni  applaudisca ,  e  nomini 
Fabbricator  d  '  un  Ciel  majjtccio  e  folido  y 
E  dijlruttor  delle  Poten7:e  C)  eteree. 

TO.  Alfin  partì  ;  mi  facea  ufcir  dai  gangheri. 
Voi  avete  degli  ottimi  Difcepoli. 

TAL.  Le  buone  madri  talvolta  abortifcono . 

ZOR.  Ma  torniamo  al  difcorfo  ^  che  face  amo  j 
Di  cui  il  filo  quel  matto  ci  fé   rompere . 
Nulla  quaggih  fen':(a  le  Jìelle  s  opera . 
Quando  fi  muovon ,  quando  fi  congiungono  ^    ;  ^       n 
^ando  fi  fcofìan^  quando  fi  fcolorano y     ^^  p. 
Ad  ogni  co  fa  danno  infiuffo  e  ifì)  regola,      r.y 
Io  V  ho  Jìudiate  y  e  ho  fatto  un  vaticinio  ,^ 

Su  tutto  quely  che  ci  dovrà  fuccedere  y 
Ed  ho  drf^^^tl  tre  ficuri  Orofcopi 
Di  mey  di  Tooty  e  della  bella  Euridice; 
E  tutti  tre  fon  di  felice  augurio . 
Ma  vien  gente  y  torniamoci  a  nafcondere . 

(")  Parte.  Y\  ANNQ- "' 


*    i 
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ANNOTAZIONI. 


(A)  A  Naffagora  ebbe  ardimento  di  fvcller  dal 
J'X^  Cielo  le  Greche  Deitk .  Il  Sole ,  la  Lu- 
na, e  le  Stelle,  che  da  gran  tempo  godean  paci- 
ficamente quefto  privilegio,  furono  chiamati  a  dar 
ragione  delle  loro  ufurpazioni  alla  Scuola  di  que- 
fto Filofofo,  preiTo  cui  perdettero  la  lor  caufa;  e 
decadendo  dalla  fplendida  condizione  di  Numi,  fu- 
rono condannati  a  divenir  fafli  inanimi,  e  terreni 
infenfati.  (0  II  Sole  dunque  fecondo  lui  era  una 
pietra  rovente  piti  grande  del  Peloponnefo,  (-)  ^ 
Jc  Stelle  erano  altrettanti  faffi  portati  via  dalla—» 
faccia  della  terra,  e  roventati,  e  in  ardenti  Stelle 
convertiti  dalla  forza  della  veementifllma  circola- 
zione dell' etere,  cui  egli  ignea  natura  attribuivat 
(V  e  la  Luna  era  una  terra  illuminata  dal  Sole, 
ed  abitata.  Quanto  applaufo  han  fatto  alla  Luna  di 
Anaffagora,  altrettanto  difprezzo  hanno  avuto  per 
lo  fuo  Sole,  e  per  le  fue  Stelle  i  Moderni  Spe- 
culatori del  Cielo.  Se  è  vero  ciocché  dice  Plato- 
ne ,   che  Anaffagora  fi   vantava  d'  effere   il   primo 

fcopri- 


(i)  Senofonte  de  dift.  &  faft.  Socratis  Lib-  IV.  Platone  Apolo- 
gia Socratis  .  Plutarco  de  Superftitìonc .  Cirillo  AJeflf.  cont.  Ju- 
lian.  Lib.  VI-  S.  Agoflino  de  C  D.  Lib.  XVIII.  cap.  41.  ed 
altri .  (2)  Plutarco  de  Placit-  Philof.  Lib-  II.  cap.  20.  La- 
erzio Lib.  Ih       (3)  Plutarco  ih*  e.  13.  e  1 6*  e  ija  Lyfandro . 


fcopritore  del  popolo  lunare,  egli  fu  un  plagiario. 
Imperocché  la  Luna  fi  credè  popolata  non  fola- 
mente  da  Talete ,  (4)  ma  da  Orfeo ,  (^^  di  cui 
Proclo  (0  ci  ferbò  que'  verfi ,  che  poflbn  volgerfi 
nel  vulgar  noftro  cos'i: 

V^  Jl^a  un  altra  Terra  j  che  Selene  chiamano 

I  Numi ,  e  Luna  gli  Uomini  /'  appellano . 

Ella  ha  Monti ,  e  Citta  ti  j  e  altere  fabbriche . 
E^  dunque   vecchiflìma    quefta   opinione,   che    a' di 
noftri  per  la  fua  novità  ha  fvegliato  si  gran  mor- 
morio . 

{^)  Senofonte  Cj)  narra,  che  Io  fpirito  d'Anaffa- 
gora  innalzandofi  troppo  per  contemplare,  e  fpie- 
gare  la  difpofizione  della  macchina  del  mondo , 
impazzò .  Se  di  quefl:'  efempio  fi  faceffe  qualche 
applicazione,  i  noftri  Aftronomi,  e  i  Fifiologi  fé 
ne  fdegnerebbono. 

(^)  Interrogato  un  d^  AnafTagora  ,  perchè  fofle 
egli  nato  al  Mondo,  rifpofe:  per  contemplare  il 
Sole,  la  Luna,  e  il  Cielo.  (^) 

(^)  Se  voleffimo  piegarci  a  preftar  fede  a  Laer- 
zio, (9)  a  Plutarco,  (^^^  a  Plinio,  C*^^  ad  Ammiano 
Marcellino,  (i^)  a  Filoftrato,  (n)  e  ad  altri,  rinver- 

I  4  rem- 

(4)  Plutarco  \n  Convìvio  feptem  Sapientum .  (5)  Plutarco  de 
Placit.  Philof.  Lib.  II.  cap.  3.  e  Stobeo  Eclog.  Phyf.  Lìb-  I- 
(6)  In  Tìmaeum  Lib.  IV.  (7)  De  faft.^  did-  Socnt. 
Lib.  IV.  (8)  Laerzio  Lib.  IL  (9)  Lib.  IL  ^'o)  la 
Lyfandro.  (ii)  Lib.  III.  cap.  58.  (12)  Lib.XXil'Cap. 
8.        (13)  In  Vita  ApoUonii  Libi  L  cap.  2. 


1^6 
remmo,  che  AnafTagora  fi  pavoneggiava  di  mira- 
bili indovinamenti.  Imperocché  ci  narrano  ^  eh' 
egli  non  (blamente  prediffe  or  piogge  inafpettate, 
or  cadute  di  edificj,  ora  ofcurazioni  nel  meriggio; 
ma  foventi  cadute  di  pietre  dal  Cielo,  e  dal  corpo 
del  Sole,  le  quali  caddero  ne' momenti  predetti,  e 
fino  a  tempi  di  Plutarco,  e  di  Plinio  erano  tenute 
in  venerazione,  e  fi  moftravano  ai  viaggiatori 

Come  7noJìran  la  Secchia  i  Modonefi , 
I  noftri  fabbricatori  d'Almanacchi,   e  i  tiratori  d' 
Orofcopi  fi  guarderebbero  bene  di  azzardare   cofif- 
fatte  predizioni.     La   !or   minata  riputazione  rui- 
narebbe  afiai  più. 

(p^  Non  contento  AnafTagora  d' ater  volto  in 
pietra  il  Sole,  e  le  Stelle,  di  pietre  ancor  fabbri- 
cò le  volte  de' Cieli:  Ch)  e  fi  diede  poi  la  briga 
di  liberarci  dai  timore,  che  quefie  pefanti  volte 
non  cadeffero,  e  non  ci  fepelìiffero  fotto  la  loro 
mina,  afficur^ndoci,  che  la  velocità  del  loro  mo- 
vimento ne  avrebbe  trattenuta  la  caduta.  (^5)  Non 
credo,  che  Vitruvio  entrerebbe  mallevadore  della 
ficurezza  di  queft' edifizio . 

(F)  Era  fama  tra  gli  Antichi,  allorquando  non 
avean  fatto  ancora  le  debite  fperienze  fu  la  vir- 
tù del  battone,  che  l'erba  elleboro  mangiata, 
o   bevuta   in   decozione   fanaffe   la  pazzia;   quindi 

nacque- 

(14)  Plutarco  ìnLyfandro»        (15)  Laerzio  Lib»  IL 
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nacquero  i  provverbj ,  che  fi  leggono  in  Ariftofane^ 

in  Orazio  ,  in  Luciano  ,  in  Petronio  ,  e  in  altri 
aflaiffimi,  Edc  helleborum  ^  Naviga  Anfic/ras;  onde 
fi  ammoniva  alcuno ,  che  abbifognava  del  medica- 
mento de*  pazzi. 

(^)  L' Aerologia  prefa  per  quell'arte  vana,  che 
dagl'influfli,  dai  movimenti,  dagli  afpetti,  e  dai 
fiti  de'  pianeti ,  e  delle  ftelle  forma  una  regola ,  e  un 
prevedimento  delle  terrene  avventure,  e  delle  uma- 
ne operazioni,  è  un  arte  così  antica,  come  lo  è 
l'ardito  defiderio  dell'uomo  di  penetrar  nel  futura» 
I  Caldei  antichiffimo  genere  di  Dottori  furono  i 
primi,  o  almeno  tra  i  primi  ofTcrvatori  delle  Stel- 
le, ('^)  e  tra  i  primi,  cui  le  Aftronomiche  ofTer- 
vazioni  fervirono  per  iftabilire  T autorità  dell' Aftro-» 
logia  apotelefmatica, e  giudiziaria.  Finger  fimpatie, 
conneffioni,  e  dipendenze  tra  i  corpi  celefti  e  ter- 
reftri,  0  7)  attribuir  certe  ftelle  a  certe  parti  del 
corpo  umano,  (*^)  divider  gli  aftri  in  benefici,  e 
malefici ,  trovar  le  loro  cafe ,  e  le  lor  relazioni ,  fin- 
ger nel  Zodiaco  animali  mafchi ,  e  femmine ,  e  bi- 
corporei,  e  dar  loro  incombenze  convenienti  agli 
arbitrar)   lor  nomi,  (^9)  fu   quefti   puerili   principj 

driz- 


(i6)  Cicerone  de  Divinìt.  Lìb.  L  e  Strabene  Lib»  VI»  (17) 
S.  Empìrico  adv.  Mathemat»  Lib.  V-  (18)  Manilio  Lib»  II» 
(19)  Diodoro  Siciliano  Lib.  IL  Arinotele  Metaph.  Lib»  I»  cap. 
j»  Cenforino  cap.  8.  Meurllo  de  Denario  Pythagorico  cap»  5. 


^3» 
drizzar  Orofcopi,  e  geniture,  C^O  predir  fereno,  e 

nuvolo,  umido,  o  fecco,pace,  o  guerra,  e  a' credu- 
li ingegni  defiderofi  d'eflere  ingannati  vender  Tim- 
po(iura  a  prezzo  di  denaro,  componea  la  foftanza 
dell'arte  menzognera  de' Matematici,  e  degli  Aftro- 
logi  Caldei.  (^0  Qiieft*arte   leggeriflima   vuota   di 
raziocinio   con   tanti  approvatori,  e   feguaci ,   che 
in  varj  tempi  fi  è  tratti  dietro ,  avrebbe  recato  una 
irreparabil  vergogna  alla  ragione  umana,  fé  di  tem- 
po in  tempo  uomini  graviffimi,  principi  illumina- 
ti, e  nazioni  intere  non  l'avelTero  bandeggiata,  ed 
abbattuta;  e  fé  non  fofle   giunta  a    dì   noftri   alla 
mifera  condizione  di  fparger  qualche  fcreditato  Al- 
manacco, e  per  ifcarfa  mercede  fufurrar  qualche  fa- 
vola agli  orecchi  della  plebe. 


SCE. 


(2  e)  G.  Scaligero  Not.  ad  Manilium.  (21)  S.  Empirico  L«  o 
A.  Gelilo  No(^.  Attìc  Lib.  XIV-  cap.  i.  Arrigo  Do^y  elio  A p^ 
pend.  D'fT.  Cyprianic.  C  Salmafio  de  ann.  clim^.dericis .  T. 
Sranlejo  Hift.  Phil.  Orient.  Lib.  L  Scd.  2.  cap.  17.  &  feq.  G* 
Clerico  Ind.  PhiloJog.  in  Stani,  ed  altri  afTalflìnii  » 


M 
SCENA   TERZA.  '^^ 

SOCRATE  a  cavallo  biella  fua  canna  accompa- 
gnato da  ragazzi  a  cavallo  anch'  effi 
di  canne,  e  i  iuddetti. 
SOC        /tLfo  JJj  alto  la^  fateci  fpaT^io. 
«yjf   Alla  ca'vallerii^  'via  Dtfcepoli, 
Andiamo  un  pò    di  pajfo^e  u?i  poco  4*  amlfioj* 
Ora  di  trotto  j  or  di  galloppo  *vadaft, 
guanto  mai  giova  alla  fa  Iute  il  moverft!  .^^-^^-^ 
E  a  me  giova  di  pm  per  poter  fcuotere 
Il  brodo fo  odorifero  profluvio  ^ 
Che  fovra  me  piacque  al  mio  Ben  di  piovere^ 
ZOR*  (Foffe  queft^  altro  ancor  vofìro  Difcepoto?) 
TAL.  (No:  quefìi  è  quel  famofo  e  chiaro  Socrate j 
Dì  cui  pronun:?;jò  già  il  Delfico  Oracolo  y 
Ci'  egli  era  il  fapientijftmo  degli  (A)  uomini,) 
ZOR.  (^el  dì  certo  dormiva  il  buon  Apolline,) 
TO.  (Forfè  quefìa  farà  una  qualche  foli t a 
Sacerdotale  comperata  favola. 
Noi  fiam  de W  arte y  e  ne  fappiam  le  trappole,) 
SOC.  Avvertite  però  ^  fanciulli  amabili  ^ 

Ai  defìrier  voflrì  non  dar  tanta  briglia  ^ 
Che  fuori  della  Grecia  vi  (^^  trafportino. 
Non  afcoltate  quegV  ingegni  erronicij 
Che  fé  del  pan  della  Caldea  non  mangiano^ 
E  fé  dell  '  acqua  del  Nilo  non  bevono , 
Non  credon  di  poter  divejjtar  uomini. 

Tornai 


\ 


i\ 


t4^ 

Tornano  poi  G&ometrì^  ed  Ajìrologì^ 
E  fanno  gV  Indovini  ^  e  fan  gli  arufpici  ^ 
E  van  cantando  baje ^  e  verft  magici^ 
eh'  tjjì  flcjji  alla  fine  non  intendono: 
E  fanno  i  Saggi  fcompifciar  dal  ridere. 

ZOR.  {^uefto  povero  Greco  fapientijjimo 

Credo ^  che  nemmen  fappia  V  abcedario ^) 

TAL,   (^Chi  mai  pub  far  figura  nella  Patria 
Sen-za  un  milione  almen  di  pò  fi  e  correre?) 

SOC.  Belli  ^  e  dolci  raga'2^^  non  vi  gabbino 
I   venditori  di  fegreti  incogniti . 
Tanta  da  voi  Geometria  apprendaft^ 
Qhe  a  mifurar  il  poder  vofìro  bafi^ivì , 
E  tanta  Aflrologia  ^  che  da  Voi  fappiafi 
.Quando  è  dì  da  lavoro^  e  quarido   è  feria, 
ha f mate  pure^  che  le  jìelle  girino^ 
Lafciate^  che  gli  uccelli  in  aria  volino^ 
^     Lafciate^  che   i  quadrupedi  camminino  ; 

Che  non  per  darci  o  buono ^  o  trijìo  augurio^ 
Ma  fan  così  fen:^  faper  che  facciano . 
Al  prefente  badate  ^  e  non  vi   caglia 
Del  futuro  j  e  di  co  fé ,  che  s  a f condono 
Su  noi^  le  quali  i  Dei  per  lor  ferbarono , 
Ed  imparate  a  faggi  amen  te  vìvere  ^ 
Perchè  quefto  è  il  faper  vero  degli  (Q  uomini^ 
E  tutto  il  re/io  è  denfa  ombra ^  e  caligine. 
Ma  or  sii  j  leggiadri  ve:^fetti   giovani  ^ 
Facciamo  una  carriera ,  //  fren  già  mordono 

I  de- 


14^ 
/  dejìfìer  noftrt^  e  ogni  dimora  (*)  jdegyiano, 

TAL.  Pojfiamo  ufcir  d'agguato.  {Se  una  macchina 

Si  fojfe  fatta  appo  fi  a  per   deludere  ^ 

E  beffeggiar  quejli  due  pover    uomini^ 

Non  poteva  Jucceder  più  appropofito . 

Sono  rimajìi   lì  confuft  e  mutoli.) 

Non  dite  nulla?  Non  vi  faccia  fpecie»'"^^ 

TO.  ^ejla  è  Terra  di  matti ^  e  di  fanatici. 

ZOR.  E  quejìo  appunto  mi  fa  raccapriccio . 

V  incontro  di  que    matti  è  un  punto  critico  \ 

Neil*  inf allibii  mia  carta  afìrologica . 

TO.  Co  fa  ce  da  temer?  Ripigliam  animo. 

Porto  con  me  la  mia  gran  verga   magica 

Terror  del  regno  aereo  ^  e  del  tartareo. 

Ella  è  vergata  di  tremende   immagini  j 

E  fvelta  fu  nel  facro  bofcQ  Ammonio  ^ 

Quando  era  Giove  in  congiun'^^iofz  con  (D)  Venere^ 

TAL.  Che  bella  co  fa!  che  co  fa  mirabile! 

ZOR.  Porto  anch'  io  meco  /'  arme  infuperabili 

U  un  Talifman  j  che  fé'  fempre  (^^  miracoli . 

Tutto  il  valor  degli  ajlri^  e  di  que    carmini  y 

Che  potrieno  dal  Ciel  la  Luna  movere  ^ 

Vi  e  bluff ,  e  cojìo  l  '  opra  me:^^  f ecolo . 

TAL.  Far^  prodi gj ^  farà  maraviglie.  ^ 

ZOR.  Ma  tutta  volta  ho  in  cuot'^  un-  certo  tremito 

TO.   Con  quefìe  for^e  in  ma?ì  chi  può  reftjìerci?. 

Dunque  franchi Ma  fento  un  nuovo  Jlrepitoi 

Di  noi  fi  prende  beffa  un  qualche  Di^ivolo. 


'^'  ANNOTAZIONI. 


(A)  TL  celebre   Oracolo   d'Apollo,  che   dicea  di 

X   belle  cofe,  quando  le  (apea,  interrogato  dai 
Cherefonte  difini,  che  Socrate  era  il   lapientifllmo^ 
degli  uomini.  Suida  (0  Icrive,  che   la  voce   d'A- 
pollo parlò  cos'i 

Sofocle  è  faggio^  ed  è  pik  faggio  Euripide: 
Ma  fovra  tutpi  ha  maggior an-;?^  Socrate. 
Dal  confentimento  degli  Antichi ,  eh' ebber  perver- 
rà quefta  narrazione  fi  fcoftarono  gli  Epicurei,  i 
quali  ficcome  riputarono  tutti  gli  oracoli  impoftu- 
re  d'uomini  fraudolenti,  così  dipinfer  quefto  rac- 
conto come  fofiftico,  e  per  troppa  gallòria  ftoma- 
chevole  .  Il  Van-dale  (0  dopo  Ateneo  ,  e  C.  A. 
Eumanno  (  )  condotti  da  fode  ragioni  fpogHarono 
Socrate  di  quefto  divino  ornamento,  onde  i  luoi 
amici  avevan  voluto  veftirlo. 

(^)  I  Greci  Filofofi  prima  di  Socrate  fi  erano 
lafciati  trafportar  dalla  moda  di  andare  a  rintrac- 
ciar la  Sapienza  tra'  Barbari.  Ma  egli  ftette  fer. 
mo  in  Atene,  afcohèr  i  Greci  Maeftri,  e  apprelc 

fors' 


(O  V.  (ro<f)Og.        (,)  De  Oracul.  GeotiL  difT.  IL        (3)  A^r 
Phil.  VqI.  I. 
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fors*  egli   più   nel   fuo   rìpofo ,  che  altri  nelle  loro 
faticele  peregrinazioni.     Se  imitaflero  Socrate  cer- 
ti  moderni   corrieri,  che  con  tanta  profufione  del 
lor  tempo  viaggiano  folo  per  poter  dire,  che  han 
viaggiato,    non   Ibtfrirebbon  la  vergogna  di  fentirc 
raflbmigliate  le  loro  carriere  ai  viaggi  delle  valigie. 
(O  Opinando  Socrate,  che  i  Greci  Dottori  die- 
tro vane  fpeculazioni  d' attratte  cofe,  dietro  infrut- 
tuofe  ofTervazioni  del  Cielo,  e  dietro    fterili    ricer- 
che degli  abilh  della  natura  poco ,  o  nulla  brigando- 
fi    della   Scienza   de'   coltumi  ,   e   della   felicita ,  il 
tempo,  e  la  fatica  gettavano  a  vuoto,  egli  la  Fi- 
lofofia   dal  Cielo   in   Terra,   e   dall' attrazione   alla 
pratica  conduffe:  egli  la  ftabih  nelle  Città,  le  die- 
de  ingreflb   nelle   cafe,  e  la   obbligò  ad    occuparfi 
intorno  ai  doveri  della  vita,  e  intorno  alle  virtù, 
ed  ai  vizj:  ed  egU  non  per  millanteria  di  Scuola; 
ma  per  ittruzione,  ed  utilità  dell'uomo  imprefe  a 
filolofare.  Senofonte  (4)  Cicerone  (5)  e  Setto  Empi- 
rico (^)  ne  ioti  tettimonj.     Volea  Socrate  (dice  il 
primo)  che   tanta  Geometria   s' apprendefle,  quan- 
ta ne  abbifognafle  per  mifurare  un  campo,  che  fi 
debbe  vendere,  o  comperare,  o  coltivare;  e  che  fi 
fuggiflcro  poi  le  difficili  ricerche,  che  poteano  af- 
forbir  tutta  la  vita,  degna  di  occupazioni  più  frut- 

tuofe . 


(4)  De  dia.  &  fad.  Socratis  Lìb-  L  Se  IV.  (5)  Ttifcul.  D', 
Iputat.  Lib.  I.  cap.  j.&  Acad.  quacft.Lib.  h  16)  Adv.  M^^ 
tfecm.  Lib.  VII. 
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tuofe.  Volea,  che  la  dottrina  delle  ftelle  fi  col- 
tivafle  fintantoché  fi  fapeflero  conofcere  i  tempi 
della  notte,  e  del  giorno,  e  del  niefe,  e  dell'an- 
no, fenza  macerarfi  per  numerare  le  rimotiffime 
ftelle,  e  i  loro  intervalli  y  i  rivolgimenti ,  e  le  ca- 
gioni: ed  era  d'avvifojche  le  cure  filofofiche  mo- 
vono ad  ira  gFlddii,  allorché  arditamente  fi  ri- 
volgono a  difvelar  quegli  arcani,  che  lor  piacque 
nafcondere  agli  occhi  degli  uomini.  Oltracciò  feb- 
ben  egli  riconofccfle  un  certo  genere  di  divinazio- 
ne pofto  nel  pregare,  e  confultare  gF  Iddii  ,  deri- 
dea  non  però  i  vulgari  arufpicj,  e  gì*  indovina- 
menti  plebei  ;  quindi  folea  ripeter  fovente,  che 
ciocch'  è  fopra  di  noi ,  non  é  per  noi .  ^ae  fu-- 
pra  msy  nìhil  ad  nosy  onde  volea  addottrinar  I3  ,. 
fua  Scuola,  che  la  fola  fcienza  del  bene,  e  del 
male  effer  dovea  lo  fcopo  dell'umana  erudizione. 
(7)  Ma  s'egli  è  vero,  che  la  fcienza  de'  coftumi 
è  neceffaria,  vero  ancora  è,  che  la  Scienza  della 
Natura  lo  è  altrettanto. 

(^)  Siccome  gli  Egiziani  non  mcn  de'  Caldei  nell' 
Aftrologiche  vanità  fmarrirono  il  buon  fenfo,  e  nel- 
lo iterile  ftudio  de'  libri  aftrologici  di  Mercurio 
profufero  il  lor  tempo,  (^)  così  quefte  due  nazio- 
pi  fi  raflbmigliarono  nello  ftudio  della  Magia,  che 

prefTo 


ii)  S.  Emp^-rTco  adv^  Math.  Lib.  YIL  &  XI*         (8)  Clemente 
Akff-  Susan.  Uk-  Yh 


> 


145 
prcfTo  Joro  era  dell'  Aftrologla  forella ,  e  compa* 
gna.  Quanto  agli  Egiziani  non  può  recarfi  iii^ 
dubbio,  che  la  praticaflero  nel  fenib  più  ftretto. 
Il  poter  delle  verghe  Magiche?,  o  fia  la  pcc^^ofjMvr^cc^ 
gF  incanti ,  i  maleficj ,  1'  evocazioni ,  ed  altre  fif- 
latte  infernali  opere  eran  lo  ftudio  de'  Demoniaci 
d'Egitto.  Giannc,  e  Mambre  da  Mosè  combat- 
tuti, e  vinti  moftran,  che  fino  per  quegli  anti- 
chiffimi  t^mpi  la  Magia  era  tra  gli  Egizj  adulta. 
Quanto  a  Caldei  gli  è  chiaro,  che  a  tempi  di 
Daniello  (9)  erano  in  fama  d' indovini  ,  d' incan- 
tatori ,  e  d'interpreti  di  lògni;  e  per  maeftri  di 
cofiffatte  arti  ci  vengono  dipinti  da  Diodoro  di 
Sicilia,  ('o^  da  Plinio,  C^O  da  Luciano,  ('^)  e  da 
altri .  Ma  fi  difputa  alcun  poco  fé  Zoroaftro  fof- 
fe  il  padre  della  diabolica  Magia  prelfo  i  Caldei, 
e  fé  in  quella  rimotiffima  eth  la  coltivaflero,  e  ne 
facefrero,come  dappoi, mercanzia.  I  maeftri  Giu- 
dei, cui  fiegue  A.  Orfino  in)  lo  affermano.  Platone, 
(h)  Barnaba  BriiTon,  ('5)  Giulio  Cefare  Bulengero, 
('0  Gabriel  Naudeo,  (^7)  e  P.Bayle  ('^)  lo  nega- 
no. Il  far  da  giudice  è  un  meflier  difagevole,  e, 
il  farlo  allo  fcuro  lo  è  anche  più.     Noi  lafcerem 

K  dunque, 


(9)  Cao.  2.  V.  I.  (io)  Lib.  IL  (11)  Lib-  XXX-  cap.  1. 
(12)  In  Macrobiis  »  fi  3)  Analed.  S.  Voi.  i.  Lib.  Il',  cap.  28* 
(14)  In  Alcibiade  primo.  (15)  DeRegnoPerfar.Lib.il. 
jié)  Eclog.  ad  Arnobium.  (17)  Apologie  &c.  (j8) 
Dia.Tom.  IV.  art.  Zoroaflre. 


14^ 
dunque,  che  penda  la  lite,  la  qual  dovrk  pendere 
finché  Zoroallro  non  venga  in  perfona  a  dirimerla. 

(E)  I  Talilmani,  o  Tfiimenaja,  che   s'interpre- 
ta Immagini j  ('9^  erano  Magiche  ed  arcane  figure 
fcolpite  Tu  pietre,  o  metalli,  e  formate  fotto  cer- 
te coftellazioni,  e  il  lor  ufo  era  o  di  refpingere  i 
malvagi  fpiriti,  e  invitare  i    buoni,  o   di   predire 
il  futuro.  (^°)  Sebbene  fi  penfi  da  taluno,  che  A- 
pollonio  Tianeo  ne  fia  flato  il  primo  ritrovatore, 
è  fembrato  più  verifimile,  che  affai   prima  i  Cal- 
dei, e  gli  Egizj  ne  foffero  gli  architetti.  (^0  Ne' 
Mufei  degli    antiquarj    fi    vedono  molti    di    que- 
fti  Talifmani  coir  impronto  del  Sole,o  della  Lu- 
na, o  di  altri  pianeti,  o  fegni  del  Zodiaco,  e  eoa 
iftrani  caratteri,  che  fono  l'ammirazione  de' dilet- 
tanti, e  il  traftuUo  de'  faggi.  L' impoftura   di   tai 
ridicoli  fimulacri  ebbe  per  lungo  tempo  favore,  e 
ftima.     Cofe  frivole,  e  di  picciola  mole,  che  pro- 
mettono affai,  e  che  coftano  poco,  acquiftano  fa- 
cilmente favore  preffo  al  popolo ,  e  prefentate  an- 
che oggidì  fotto  il   bel  nome  di  Figure  Coftellate 
ingannan   fovente   ancora  di  que',  che  fi   reputano 
d'un  ordine  fuperiore  al  volgo.  C^^) 

SCE- 


(19)  T.  Stanlejr»  Hld.  Philaf.  Or"ent.  L'b.  I.  fed-  2.^  cap.  i6- 
(20)  Pietro  Federico  Arp^  de  TaJffmanibus,  ed  alcrf.  (ir) 
G<tfarello  Curiofitez  inouies ,  T.  Stanlejo  L»  o  (iz)  Plu- 
che  Stor.  del  Cielo.  Tom»  II- 
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SCENA    QUARTA. 

DEMOCRITO,  e  i  fuddetti. 

DEM.        jfH  ah  ah  ah  ^  che  delÌ7^ofo  rìdere! 
nAL  Ah  ab  ah  ah ,  che  Jìorìette  lepide! 
Ah  ah  ah  ah^  che  fatti  follaT^^voli  ! 

TO.  (  Molto  cofiui  gli  altri  due  matti  fup  ra .  ) 

TAL.  (  Se  noi  fapejìe  mai ,  quejìi  è  Democrito . 
Non  vi  Jlupite  s   ei  parla  sì  Jìranio . 
Nacque  ad  Abdera^  ond'  ha  mente  ('^)  abderitica.) 

ZOR.  {Or  sì  diventa  un  punto  clim^telico 
Di  quejìi  matti  il  numero  ternario.) 

DEM.  Due  tejìe  fatte  di  vuote  cucurbite^j 
Due  Jlregoni  falliti  aver  /'  audacia 
Con  arti  Maghe  di  voler  combattere^ 
E  di  voler  rubar  le  Donne  libere?  -    , 

Io  me  ne  rido  delle  lor  goffaggini. 
Ho  veduto  altri  mari  ^  ed  altri  turbini  ^ 
E  ad  altri  muft  ho  frujìato  le  natiche. 
Verghe^  quadranti^  ed  ajìrolabj ^  e  circoli^ 
Talifmanij  amuleti^  e  V  altre  cabale^ 
Tutte  vo    romper  loro  fui  mu fi  accio. 
Son  come  polve  al  vento  le  lor  trappole 
Affronte  della  mia  pietra  Catochita. 
Ah  ah  ah  ah.  vuol  ejfer  un  bel  ridere. 
ZOR.  {Birba!  Di  noi  fentite  come  mormora  y 
JE  come  beffa  ì  nojìri  alti  mijìerii; 

K  2  E  quel 
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E  quel  che  piU  m    imbroglia^  e  piU  mi  macera 
E'  che  fa  il  nojlro  arrivo ,  e  il  nojìro  traffico .  ) 

TO.  {Saprà  r  arfey  e  avrà  fatti  i  fuoi  promjiici.) 

DEM.   Frattanto  la  Fanciulla  j  ed  i  volumini 
Stanno  fotterra  in  me'z^  a  tante  tenebre  ^ 
Che  la  Magia  in  per  fona  fmarrirebbeft . 

ZOR.  {^uejìe  per  noi  fon  nuove  profittevoli . 
Noi  andiam  oltre  come  vanno  i   gamberi,) 

TO.  {Non  teme  per  sì  poco  un  cuor  magnanimo. 
La  forte  a}  ut  a  i  forti  ^  e  faccia  i  timidi,) 

DEM.  Or  voglio  andare  a  ritrovare  il  MuficOj 
E  piantargli  una  carota  poetica^ 
Gli  amanti  pa':?^  ogni  meni^ogna  credono^ 
Ah  ah  ah  ah .  foìi  cofe  da  (*)  commedia . 

ZOR.  Ed  io  vo  far  fagotto^  e  vo    tornarmene 
In  Caldea:  non  fa  più  per  me  quejf  aria,, 
Mi  Jìa  ancor  fcritta  a  lettere  majufcole 
In  cuor  la  rotta  ^  che  da  Semiramide 
Sofferfe  tutta  la  mia  truppa  i^)  Magica  j 
E  qui  non  voglio  una  feconda  mufica . 

TO.  Oh  cuor  di  lepre  ^  oh  fpirito  di  chiocciola! 
Trema  per  due  parole  minaccevolij 
Che  alla  fin  fvaniranno  in  vento ,  e  nuvole  * 
7    Oh  povera  Caldea!  fei  troppo  mifera^ 
Se  han  tutti  quefio  petto  i  tuoi  Filofofi» 
Tornate  pure^  tornate  alla  Patria 

Carco 
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(^)  Parte. 
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Carco  di  tante  fpoglie ,  e  tanta  gloria . 
Ecco  il  gran  fuonator  j  vi  dirà-  il  popolo  j 
Che  andò  già  per  fuonare ,  e  ritorno]] ene 
Ben  ben  fuonato .     Oh  infamia!  oh  vituperio! 

TAL.  Deh  non  fiate  a  partir  tanto  follecito  y 
O  almeno  prima  di  partir  moftratemi 
V  afcofe  chiavi  del  faper  Caldaico. 

TO.   Lafciate  pur  che  vada:  ho  fol  tani  animo 
Da  fofìener  mille  falangi^  e  vincere , 

TAL.  Temer  che  giova?  Delle  cofe  il  vortice 
Immutabile  Fato  aggira^  ed  (^^  agita. 
Io  per  fin  che  di  f angue  avrò  una  goccia 
Sarò  con  voi^  purché  ni  apriate   V  ufcio  j 
Onde  fi  paffa  alla  Sapien'za  Egi-zia . 

TO.   Ve  V  aprirò  y  quando  faremo  in  o^io  ^ 

Perch'  ora  guerre ^  e  flratagemmì  io  medito^ 
Greci:^ar  contro  i  Greci  è  neceffarto. 

ZOR.  Or  che  le  nofìre  for'^e^  e  il  nojìro  e f eretto 
Ha  prefa  la  figura  d'  un  triangolo  j 
Da  quefla  cavo  un  fortunato  augurio  ^ 
E  raccogliendo  i  miei  fmarriti  fpiriti 
Verrò  di  voi  più  forte  alla  battaglia. 

TO.  Temoy  che  il  can  tornerà  prefìo  al  (D)  vomito^ 
Ma  poco  cai.     Talete^  preparateci 
Vefìimenta  per  fingerci  due  Medici , 
Simulerete  voi  d'  effere  un  pratico ^ 
E  altri  due  o  tre  faran  lo  fleffo  ufi^s^o^ 
lafciate  poiy  che  il  rimanente  io  moderi  ^ 

K  3  E  vc-> 


E  vedrete-  giocare  un  arftjlT^o , 
Onde  il  nemico  andrà  confufo^  e  pallido, 
TAL.  Tutto  farà  come  volete  in  ordine, 

ZOR.  Ma  vedete TO.  Mejfere  Cacafcrupoli 

Non  ho  hifogno  delle  vojìre  chiacchiere  \ 
Andiamo  ratti  a  caricar  la  macchina. 


ANNa 


ANNOTAZIONI.  '^' 


l&ì  ^'^Omechè  la  Cittk   d'Abdera  fofTe  Madre  d' 
V_^  ingegni  elevati,  quai  furon  Protagora ^A- 
laffarcOj  Ecateo,   Niceneto,    il  noltro  Democrito, 
.'d  altri  tali ,  (^>   non  potè  tutta  volta  sfuggire  il 
difonore  d'  effere  fatta  il  fimbolo   degli    ftupidi  ,   e 
degli  ftolti.     Cicerone,  (0  Giovenale,  (3)  e  Mar- 
ziale U)  prendono  nella  fteffa  fignificazione  pazzo, 
fciocco,  ed  abderitano.     Luciano  (0   racconta  una 
ftrana  infermità  ,   onde  la  mente  degli  Abderiti   li 
turbava  per  modo,  che  fi  cangiavano   in  Comme- 
dianti ,  e  pallidi  e  magri  correano  le  flrade  fpargendo 
tragiche  clclamazioni ,  ed  altri  fognando  d*  effer  An- 
dromeda, altri  Medufa,  altri  Perfeo  rapprefentavan 
furiofi  le  Scene  d'  Euripide .     Dalle   cofiffatte   ftra- 
nezze  fu  creduto  effer  nato  il  provverbio  j^bderhka 
Mensy  riferito  da  Erafmo,  e  da  Manuzio  fenza  te- 
ftimonianza   d' idonei    autori  ;   ma  v'  ha  chi    porta 
giufta  opinione  ,   che  quel  morbo  paffaggiero  ,   eh' 
era   indizio   più   di   forte   e   viva   immaginazione, 
che  di  fìolidezza,  non  abbia   potuto   porger  fonda- 
mento ad  un  adagio.  (^) 

K  4  (B)  F9 
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^1)  Stefano  Bizantino  Verbo  AfS^yipcc .  (2)  Ad  Attìc.  L'h. 
VII.  ep.  7.  e  de  Nat.  Deor.  Lib.  L  (5)  Satyr.  X.  (4) 
Lib.  X«  episjr.  XXV.  (5)  Quomodo  H  itoria  fìt  conrcribei*- 
da.        (6)  P.  Biyk  Diftioiv  Tom.  L  art-  Abdere . 


V^)  Fu  lungamente  dagli  fchiavi  de*  panici  tlmcv 
ri  creduto,  che  coir  arti  Maghe  fi  affievoliffero  le 
forze  degli  eferciti ,  e  fi  gettaflcro  in  un  fubiio 
fmarrimento:  de*  quali  artificj  fi  befFan  ora  i  bue- 
ri  foldati ,  come  fi  beffano  i  buoni  mariti  de'  fc- 
fcini  delle  vecchie  incantatrici .  Troviamo  fcritt) 
preflb  tali 5  cui  la  favola  era  cosi  in  pregio,  com< 
la  ftoria,  che  Zoroaftro  non  ifinarrito  per  ifcar-t 
fezza  di  truppe  ardì  pugnar  contro  Semiramide,  C3^ 
contro  Nino  con  Magici  armamenti  ;  ma  che  gli 
avvenne  ciocché  naturalmente  avvenir  gli  dovea; 
cioè  che  fu  vinto,  ed  uccifo:  e  che  apparò  trop- 
po tardi ,  che  gli  eferciti  di  Spiriti  immaginari 
mal  reggono  contro  le  impreflioni  de'corpi. 

(C)  Plutarco  ,  (7)  Laerzio  (^^  e  Stobeo  (9)  at- 
tribuifcono  a  Talete  l'antico  errore,  che  il  mon- 
do fia  governato  dalla  neceffità.  I  Fatalifti  fono 
arncfi  di  tutti  i  tempi. 

(D)  Canis  ad  vomhum  reverfus  è  un  adagio  fa- 
ero  indirizzato  a  coloro ,  che  ricadono  ne' primi 
crrojri,  (^o) 


SCE. 


(7)  De  Plac  Philof.  Llb.  L  cap.  25*        C^)  Lib^L        (9)  Eclog. 
Phyfio  cap.  8.       (io)  Pro  ver»  XX  VI»  V»  ii.Pctri  ep.  j,  v-ia- 


SCENA  QUINTa/'^^ 

PITIA  ed  EURIDICE  fotcerra. 

Campagna  Tpai^fa  dì  Tepolcri  antichi. 

?IT.   r^Ira  di  quà^  njoka  di  /J,  poJJìhiU 

i     vX  Non  è  di  riprovar  quel  Vecchio  Jìupìdo^ 

Èi  Jìnrà  forfè  a  chiamare  a  dif amina 
.    Le  Stelle^  e  il  Sole  ;  e  cosi  afìratto  e  Jìolidó 
i    Sen':^a  veder  dove  i  fuoi  piedi  intoppano 

Sari  caduto  dentro  qualche  chiavica^ 
'    Come  gli  avvenne  un  dì  ^  che  il  cielo  ^  e  V  aria 
Contemplando  cafcò  giù  a  precipi:^o 
In  un  gran  fojfo^  e  mi  fé   tanto  i^)  rìdere. 
Che  importa  a  me?  chi  vuole  il  mal  f et  abbia. 
Il  mal  grande  è^che  ho  vuoto  ancor  lo  fìefano^-^-^-n 
Oimèi  OimèI  chi  fotto  i  pi^  mi  picchia? 
Sarà  tremuotOy  o  farà  qualche  fpiritù, 
^efìa  è  terra  di  fcheltri  y  e  di  fan  taf  me. 
OimèI  di  nuovo  fotto  i  pie  mi  buffano^ 
Fuggìam  da  qui.  EU.  Chiunque  fei  deh  fermafì^ 
E  abbi  pietà  d'  una  per  fona  mijera 
Sepolta  prima  di  ceffar  di  vivere. 
IT.  Tutti  i  mìei  peli  per  orror  s*  arricciano. 
;U.  Invece  di  timor  mifericordia 

Ti  prenda.  Io  fon  per  fona  viva.  Affacciati 
A  quel  fpiraglio^  e  ve  la  mia  mi  feria» 
IT,  Sarà  per  forte  qualche  miferaùik 

CredutQ 
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Creduro  morto  j  e  fepoho.     Affaccìamoct, 

Eccomi  qui.     Oh  cèe  ve:^7^fo  Giovane! 

Oh  che  vivaci  occhietti!  Oh  che  aurea ':i^'Z2:eYa! 

EU.  Belìi jjtma  fanciulla ,  f occorretemi . 

(Non  ben  la  vedo ^  ma  alla  voce  è  femmina.) 

PIT-  Ben  volentieri.  (M'  ha  detto  belìijftma^ 
Tratto^  che  l'  avrò  fuor  j  lo  voglio  prendere 
Ter  fpofo.  Vada  in  malora  Democrito.) 
Adeffo^  adejfo  corro  ^  e  volo  fubito 
A  chiamar  gente  ^  e  a  ritrovar  le  macchine 
Ter  trarvi  fuori  dalle  voflre  anguflie . 
Poverino^  vedete  che  difgra'zia! 

EU.  Fate  tojìo^  che  il  Cielo  vi  rimuneri. 


\ 


ANNO 


ANNOTAZIONI.  '" 


A)  T^Latone,  (0  e  Laerzio  O)  narrano^  cheTa- 

J^  lete  levato  in  eftafi  dalla  profonda  con- 
emplazione  delle  Stelle  non  vide  una  foffa,  che 
;li  era  tra' piedi,  e  vi  cadde  dentro;  onde  la  fua 
^'ante  per  beffa  gli  diffe:  come  intenderete  voi  le 
ofe  del  Cielo,  (e  non  fiere  da  tanto  di  veder  quel- 
e,  che  avete  tra' piedi?  Sebben  vi  fia  chi  ha  fu- 
ìpicato  non  fo  con  qual  fondamento,  che  quefta 
)ofra  eflere  una  novella,  non  fi  è  tuttavolta  lafcia- 
o  sfuggire  un  si  bel  luogo  per  trarne  giocofe  al- 
ufioni  contro  gliAftrologi,  che  mentre  s'avvifano 
li  veder  tant'  oltre  in  Cielo,  han  s'i  corta  veduta 
n  Terra .  Tommafo  Moro  usò  del  penfamento 
li  quella  Fante  per  dar  la  baja  ad  un  Aftrologo, 
la  cui  moglie  occupava  in  atti  di  cortefia  quel 
^rand'  ozio ,  in  cui  fuo  marito  immerfo  ne'  fuoi 
calcoli  l'abbandonava. 
Saturnus  procul  ejì^  jamque  olim  coecus^ut  ajunt^ 

Nec  prope  difcernens  a  puero  lapìdem. 
Luna  ^erecundìs  formofa  ìncedit  ocellis^ 

Nec  nifi  virgineum  Virgo  'videre  potè  fi, 
Juptter  Europam^  Martem  Venus^  Ó*  Venerem  MarSj 

Daphne»  Sol^  Herfen  Mercurius  recolit, 

Hìnc 


(0  In  Thaec       (2)  Lib.  I.  &  IL 
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fìinc  faBum ;iAjìrolo^e ^ì^Jì ^tua  cum  caph  uyor  ammtes^ 

Sidera  fignificenp  ut  nthìl  inde  ubi . 

Eccone  una  noftra  verfione. 

Muove  lontan  da  noi  Saturno  i  paffi, 

E  ficcome  narrò  la  Gente  antica  ^ 

E'  un  cieco 5  che  in  veder  tanto  s'intrica 5  * 
Che  non  difcerne  dai  fanciulli  i  fafli. 

Va  cogli  occhietti  fuoi  modefti  e  baffi 
La  Luna,  eh'  è  una  Vergine  pudica. 
Delle  verginee  cofe  è  folo  amica. 
Ed  avversària  degli  oggetti  graffi  • 

Giove,  ed  Europa  van  per  la  marea. 

Febo  ama  Dafne ,  e  d'  Erfe   arde  Mercurio , 
E  Marte  fa  T  amor  con  Citerea . 

Quindi  vien,  che  dal  Ciel  veruna  sfera 
Air  Aftrologo  dar  non  puote  augurio 
De   tanti  Drudi  della  iua  Mogliera. 


SCE^ 


SCENA    SESTA.    '^^ 

DEMOCRITO  e  ORFEO. 

)EM.     T^**  Più  d'  U7f—ara^che  qui  attorno  a ggìromi 
JZé   Per  ritr Oliarvi .  ORF.  Ed  io  per  dejtderio 

Di  rivedervi  mi  dijlruggo^  e  macero^ 
Che  fa  r  anima  mia^  la  mia  delt':^a? 

)EM.  Sta  così  bene ,  che  non  può  Jìar  m^glioy^ 
Or  af col  tate  y  fé  volete  ridere. 
Mentre  io  chiudea  la  voftra  cara  Euridice 
In  una  cameretta  Sotterranea , 
Efce  fuor  d'  una  grotta  ivi  contigua 
Una  natura  gigante fc a ^  (^)  e:  fermati y 
DicCj  che  per  me  vo    cotejìa  femmina, 

)RF.   Voi  mi  fate  gelar  per  raccapriccia. 

)EM.  State  ad  udir^  eh'  or  viene  il  più  ridicolo^ 
Voi  fapete ,  che  /*  ombre  ^  e  le  W  fantafime 
Sempre  beffai^  onde  alla  harva  voltomi 
Sen'2:a  timor  gridai:  Ombra  gabb^vole ^ 
Chi  feij  d'  onde  qui  vieni ^  e  cofa  macchini? 

)RF.  Voi  mi  fate  tremar  tutti  gli  articoli. 

)EM.  Io  fon  compojlaj  mi  rifpofe^  d'  atomi. 
Giro  neir  ombre  j  e  fa  paura  agli  uomini  y 
3j  E  fluita  Jìrìngo ,  e  tutto  il  mondo  abbraccio  ^ 
Ed  or  voglio  abbracciar  la  bella  Euridice, 

9RF.  Muojo  appettando  ove  mai  vada  a  compiere 
^ejla.  per  me  così  no/ofa  ifìoria^ 

DEM. 
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DEM.  Eccola  qui ,  eh'  h  in  'oerìtà  da  rìdere  à 

Jn  quefìo  dir  manda  quelf  ombra  un  fremito  y 
Ed  abbraccia  la  Donna  ^  e  giù  trafportala 
In  qmlle  cave  bolge  impenetrabili . 
{Se  crede  quefle  baje ^  è  un  gran  capocchio.") 

ORF.  Chi  mi  fo/lieny  che  dal  dolor  non  muojami? 

DEM    Non  vogliate  morir  così  follecito. 

ORF.  Dal  fumo  fiam  caduti  nelle  bragie . 
Voi  rn  avete  condotto  al  precipiTio . 
Son  perduto.  Il  mio  mal  non  ha  rimedio. 

DEM.  Non  manca  a  verun  mal  la  mano  Medica. 
Io  V    ho  trovato  fubito  il  fuo  antidvtOy 
So  che  voi  Jtete  un  Sonatore    clajjico , 
E  ftete  Arcipoeta^  ed  Arcimufico  ; 
E  foj  che  col  foave  lenocinio 
Dell  '  arte  voflra  i  furioft  e  rabidi 
Leoni  5  e  Tigri  voi  rendete  placidi , 
E  vi  traete  dietro  i  fajjì  e  gli  (C)  alberi  ; 
E  fo  ancora  y  che  V  Ombre  fi  dilettano 
Di  belle  voci ,  di  fonate ^  e  d'  arie , 
E  i  cupi  abijfi  con  piacer  l  '  afcoltano . 
Tanto  pon  far  gli  onnipotenti  Muftci. 
Dunque  in  mano  recatevi  la  cetera^ 
E  preparate  una  can'zon  patetica  ^ 
E  cantatela  in  fuon  compajjionevole 
Sul  buco  dell'  Acheronte  a  voragine  ^ 
eh'  io  qui  vicino  additerovvi  ;  e  movere         ' 
A  pietà  Voi  potrete  i  Dei  tartarei; 

E  vi 
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E  vi  faran  la  vojìra  Donna  vendere . 

{^Ah  ah.  chi  crede  quefle  fole  è  un  bufalo,) 
ORR  £^  facil  cofa  negli  ahijjt  fcendere^    ^  ^ 
Ma  ritornare  indietro  è  di  [agevole ,    *'^    ; 
Tutta  volta  perchè  non  altro  avan-xamì 
Da  fare^  farò  come  fanno  i  naufraghi  j 
I  quai  s  attaccan  alla  prima  tavola  • 
Poco  i  configli  V  infelice  e f amina  ^ 
DEM.  Andiamo  dunque ,  e  fiate  di   buon  animo , 
ORF.  ^anto  è  facile  ai  fani  il  far  da  Medici! 


:  noe 


ANNO. 


tóo 

ANNOTAZIONI. 


<A)  Y  TOm,  che  non  riconofcc  altra  foftanza  al- 
V^  linfuori  del  vuoto ,  degli  atomi ,  e  d'  una 
neceffità,  che  gli  guida,  o  tralcura  la  divinità^  o 
la  diftrugge»  Tal  era  Democrito,  il  qual  tuttavol- 
ta  ,  febbene  efternamente  prcndefle  m  beffa  tutte 
le  cofe,  non  feppe  avere  in  ifcherno  i  lerj  perico- 
li, a  cui  fi  elponean  coloro,  che  contro  la  pub- 
tlica  opinione  dell'  efiftenza  degl'  Iddj  filolofavano . 
Quindi  egli  gettando  polvere  negli  occhj  del  volgo  J 
jfinfe  fecondo  T  avvifo  di  Sefto  Empirico  (0  alcune  ^ 
nature  di  tenuiflimi  e  fottiliffimi  atomi  compofte, 
abitatrici  dell'aria,  fimili  all'uomo,  ma  di  gran 
lunga  maggiori  dell'umana  ftatura;  altre  malefiche, 
ed  altre  giovevoli,  dotate  di  raziocinio,  di  fermo- 
ne  ,  e  di  previdenza  ,  e  fralle  tenebre  converfanti 
<ogU  uomini  in  tempi  determinati.  Quefìa  è  fem- 
brata  al  Mofemio  C^-)  la  genuina  Teologia  efterio- 
re  di  Democrito  nata  ,  e  conneffa  col  fuo  fiftema 
di  Fifica»  Cicerone  (0  fcrive,  che  Democrito  di- 
vinizzò certi  fimulacri  di  cosi  fterminata  vaftità, 
che  avrebbon  potuto  abbracciare  tutto  il  mondo 
til  difuori,  e  che  riconobbe  per  Numi  le  immagi- 
ni e 


<t)  Lib.  IX.  adv.  Math,        (i)  In  Syfl.   Intdkd.  Cudwort.  p. 
548.       (3)  De  Nat.  Deor.  JLib.  L 
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ni  Q  le  idee  degli  oggetti ,  la  natura,  che  le  man- 
da ^  e  r  intelligenza  5  che  le  riceve  .  Stranezze 
(egli  foggi  unge)  più  degne  d'Abdera,  che  di  De- 
mocrito. Tuttavolta  è  fembrato  ad  un  gran  Me- 
tafifico  5  che  quefto  errore  cosi  groffulano  com'  egli 
è  non  può  efler  produzione  d'un  picciolo  ingegno, 
e  che  il  famofo  romanzo  del  P.  Mallebranche ,  on- 
de fi  vuole,  che  vediam  tutto  neirefTere  infinito, 
altro  non  è,  che  uno  fviluppo  deTogni  di  Demo- 
crito. Quefto  Filofofo  potrebbe  andar  ben  lieto, 
fé  rifapeffe  quali  illuftri  copifti  gh  concedette  la 
forte:  e  que' nemici  del  lor  leccio,  che  reputano  i 
Moderni  effere  trafcrittori ,  e  plagiar)  degli  Anti* 
chi,  potrebbon  di  qu^ì  trarre  vantaggio. 

(^^  I  Siflemi  di  Filofofia  influifcon  poco  nel  co- 
ftume,  e  nel  cuore,  Democrito  fognava  fpetri,  e 
fantafmi  malefici  ,  e  non  gli  temea  ,  o  fingea  di 
non  temerli.  Obbes  flruggea  ti^tti  gli  fpiriti,  e  poi 
ne  freneticava  per  timore. 

(C)  Orfeo  fu  un  illuftre  profeffbrc  di  Mufica,  e 
di  Poefia:  M  e  con  queft*  arti  feppe  trarfi  dietro 
non  folo  gli  uomini,  e  le  donne,  ma  le  felve,  i 
fiumi,  e  i  venti. 

^ut  in  umbro fis  Heliconìs  oris  y 

Aut  fuper  Pindo^  gelidove  in  Haemo 
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(4)  Diodoro  dì    Sicilia    ^ib.  IV.  cap*  25.  Paiilània    in  Bocot-  sd 
aJtri. 
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Unàe  vocakm  temere  tnfecutae 
Orphea  fylvae 
Arte  materna  rapidos  morantem 

Flum'tnum  lapfus ^  celerejque  ventai 
Blandum^  &  auritas  fidibus  canoris 
Ducere  quercHS. 
La  Mulica  ha  ottenuto  fino  a'  di  noftri  gran  parte 
di  qucft*  antico  incantefimo;   ma   la   Poefia   Io    ha 
interamente  fmarrito.     Invece  della  vafta  orfica  at- 
trazione anderebber   paghi  i  noftri  Poeti  di   poflc- 
dere   una   picciola   virtù   magnetica ,   che    traeflfe-^ 
qualche  Mecenate   a   coprir   la   lor  nuditi,   e   in- 
gentilir la  lor  menfa. 


SCE- 


SCENA  settima' 

TOOT  e  ZORO ASTRO  travveftiti  da  Medici, 

TALETE  ANASSAGORA  PITIA  ed  altri 

da  Pratici. 

TO.    TTEramentc  i  gran  Numi  Ifide  ^  e  Oftridc 
V     Hanno  guidata  quefta  buona  Pìtia 
Per  quella  Jirada  ^  ed  i  Numi  medeftmi 
Ci  faranno  ottener  piena  vittoria. 

ZOR.  Oh!  Signor  sì:  già  ve  lo  dijjì  fuhif 
Quando  ci  vidi  in  numero  ternario  : 
Ed  ora  più  le  mie  fperan7;e  crefcono , 
Che  già  ftamo  arrivati  al  f et  tenario  . 
E  poi  la  Luna  colla  parte  (A),  lucida 

ANAS.  La  Luna ,  fignor  caro ,  non  è  ajìrologa . 

Ella  è  una  terra  con  Cittati ,  e  popoli 

TO.  Olà!  volete  attendere  al  nego':(io? 

Già  vediam  chiaro^  che  quel  chiufo  Giovane^ 
Che  Pitia  vide ,  altro  non  è ,  eh'  Euridice , 

PIT.  Io  torno  a  dir^  che  quel  Giovane  è  ma/chio-" 

TO.  Oh  !  bene ,  bene .     Dunque  così  facci  a  fi . 
Quando  ingolfati  farem  nella  difputa 
Con  Democrito  j  allor  con  garbo  ^  e  gra-zia 
Vada  Talete  ^  Anajf agora  ^  e  Pitia 
A  trar  fuori  la  Giovane  ^  e  menarcela 
A  Cafa  poi  con  fomma  diUgen-zia , 
Capite?  Meco  quejìi  altri  rimangano y 
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E  fengan  pronte  quelle  funì^  e  ì  baroli^ 

Per  romper  l'  ojfa  di  quel  temerario. 
TAL.  Abbiamo  intefo .  (  Per  un  tal  fervi^^o 

Mi  spiegherà  la  jcien'za  geroglifica .  ) 
TO.  Forti  dunque.     Oh  che  gloriai  Oh  che  tripudio! 
ZOR.  Prima  di  vìncer  non  cantiam  vittoria^ 

Ecco  già^  che  s  accojìa  V  avverfario. 

Vedete  come  vien  fuperbo  e  tronfio. 

(^Già  rvi  incomincia  a  correr  per  gli  articoli 

^el  maledetto  fpirito  cachetico,) 


ANNO- 


ANNOTAZIONI.  '  ^ 

(A)  X  Caldei,  che  s'i  gran  tempo  perdettero  nello 
JL  fiudio  del  Cielo,  non  feppero  indovinare  co- 
fa  fofTer  gli  ecclifli.  Sognavano  nella  Luna  due 
meth,  una  ignea  e  luminofa,  e  T  altra  opaca  e  fcu- 
ra,  la  quale  poiché  fi  volgea  verfo  noi  formava 
que'  lunari  deliquj  tanto  fpaventevoli  all'  antica-., 
ignoranza.  (') 
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SCENA    OTTAVA. 

DEMOCRITO  e  i  fuddetti. 


DEM.     li^Entre  JìaJJt  -piangente  e  melanconico 

XVJL  Sul  buco  d^  una  vecchia  tomba  il  MufiCOy 
E  va  cantando  colla  voce  chioccia^ 
Io  voglio  andare  a  rafciugar  le  lagrime 
Della  mia  Prigioniera  ^  e  con  due  tenera 
Parole  indurla  a  riamar  Democrito. 
Pape!  pape!  Ma  qui  ce  di  gran  popolo^ 
Io  vedo  barbe  nuove ^  e  ceffi  incogniti. 

TO.  Lunga j  lunga ^  e  poi  lunga  è  V  arte  medica* 
La  vita  è  breve  a  tanta  longitudine . 

V  occaftone  ci  mena  al  precipi-^o . 

V  efperieni^  è  piena  di  fallacia, 

E  di  difficoltà  pieno  il  W  giudizio,     ( Medico ^ 
TUTTI  i  PRATICI.  E  vivace  vivace  viva  il ftgnor 
DEM.  Ah  ah  ah  ah.     Vedete  che  commedia! 
ZOR.  Ma  i  nofìri  Numi^  e  i  nofìri  valentuomini 
^uejie  difficoltà  fepper  correggere. 
Virtù  di  Stelle  j  luftra':2:ioni  ^  immagini  y 
Erbej  pietre  j  parole  y  ed  incanteftmi  ^ 
Al  fommo  punto  V  arte  nojìra   (B)  alzarono, 
T.  i  P.  £  viva ,  e  viva ,  e  viva  il  Signor  Medico  • 
DEM.  Ab  tih  ah  ah^     Che  lepida  cornbriccola! 

TO. 
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TO»  Ma  dov  è  r  ammalato?  il  nojìro  fuddttOy 
Il  vajfallo  deir  arte  ancor  ìion  'vede fi? 

ZOR.  Eccolo  quìj  eccolo  qui:  conofcere 

Si  fa  con  quegli  occhi  acci  fuoi  lunatici^ 
E  non  vedete  voi  corri  egli  ha  turgida 
ha  vena  della  fronte ^  e  come  ha  marcìdo 
Il  color  di  quel  fordido  (C)  mujì accio  ? 
DitCj  non  fiete  voi  Mejfer  Democrito? 

DEM.  Ah  ah  ah  ah .     Che  tejìe  di  papaveri? 

^TO.  Coteflo  rifo  chiamafi  (D)  Sincrufio, 
Che  mamfefìo  fegno  è  di  floltÌ7;ia. 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.     Che  badalucchi  Medtct' 

ZOR.  ^eff  altro  rifo  chiamafi  (E)  Megarico , 
Che  di  fvolto  cervello  e  certo  Ì7ì di-zio . 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.     Co  fior  fon  di  qué  gemini  ^ 
Che  per  non  profanarmi  io  lafcio  anonimi, 

TO.  Peggio  peggio .     J^^y?'  i'  rifo  Chìo  e  (O  Gionico, 
Segno  ^  che  il  morbo  nafce  da  luffuria  ^ 
Or  che  del  male  f appi  amo  /'  origine 
Prejìo  datemi  qui  il  polfo  defìero . 

ZOR.  E  a  me  qui  date  la  fmifìra  arteria^ 

DEM,  Ite  in  malora j  Medicafìri  bufali^ 
Non  ho  bi fogno  delle  vofìre  ciuffole . 
Ah  ah.     Che  si ^  cB  io  finirò  di  ridere? 

TO.  Capperi!  udifle  quel  rifo  (G)  Sardonico? 
//  morbo  inchina  a  far  fi  mania  ^  e  rabbia. 

ZOR<  Anche  a  me  par^  che  quel  cagne f co  ridere 
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Mojlra^  che  il  mal  va  dìvenhido  jutia .  ^• 

TO.  Dunque  ormai  fé  gli  dia  qualche  rimedia  ^ 
Or  dite  un  poco  il  7mo  infelice  Jìolido  ^ 
Sentite  Jet  e?  DEM.  (^Or  ve  che  pa-:?^en':^a  J 
Ma  per  darmi  piacere  un  poco^  e  ridere 
Voglio  rifponder .)    gualche  volta  fentola . 

TO.  Male!  Dite ^  la  fame  mai  vi  piZ3^ca? 

DEM.  Mi  pi:^ca  fovente ,  TO.  Oh  quejìo  h  peggjo! 
Vi  piace  il  fonno?  DEM.  Mi  piace  pochijjimo, 

TO.  Oh  queflo  è  peggio  ajfai!   Vi  duole  il  cranio 
Mai  ?  vi  traballa  qualche  volta  il  celabro  ? 
Vi  bolle  il  f angue?  gli  occhi  vi  fi  offufcanoì 

DEM.  In  membra  fané  ho  -un  anima  janijjtma . 

Ah  ah .     Fofs  '  anche  quejìo  un  tri/io  augurio  ? 

TO.  Oh  queflo  sì  j  oh  quefto  sì  eh'  è  peffimo  ! 

Guai  per  gV  infermi  fé  il  lor  mal  non  fentono! 

DEM.  Ah  ah.  Coflui  cornacchia  è  pilt  che  Medico, 

ZOR.  Or  dite  a  me:  qual  è  il  vofìro  efercfzioì 

DEM.  Anche  a  Vujftgnoria  debbo  rifpondereì 
Io  voglio  compiacervi  in  poche  fillabe . 
IJ  Erbe  j  V  acque  ^  e  le  pietre  ognor  di f amino  * 
Su  i  corpi  delle  befìie  io  leggo  e  medito . 
Studio  cofa  fra  lor  gli  augei  C^)  difcorrono  ^ 
Faccio ,  e  disfaccio  Mondi   (I)   innumerabili . 
Derido  y  e  beffo  tutti  quanti  gli  Uomini  ^ 
E  piì/.  che  agli  altri  a  voi  fo  quefìa  gra'^a . 

TO-  ha  fua  pnz;zia  non  è  pik  problematica . 

Duri'' 
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Dunqiis  jhìT^  alno  prefcrìviam  gli  antìdoti . 
In  primo  luogo  ^  il  mio  buon  uomo  ^  recipe 
Libre  dugento  di  bnfloyi  di  rovere  ^ 
Con  cui  ogni  me7^  ora  vi  fi  facciano 
Forti  Jìropictiamenti  fopra  gli  omeri. 
Secondamente  recipe  in  perpetuo 
Dugento  braccia  del  piti  groffo  canapo^ 
E  i  pie  j  le  mani  y  e  il  collo  vi  ft  allaccialo  ^ 

ZOR.  A  quanto  ha  detto  il  mio  eloquente  focio 
Io  riverentemente  debbo  aggiungere  ^ 
Che  la  fua  teoria  fi  metta  in  pratica, 

TO.  Or  bene.     Dunque  a  noi ^  a  ?2oi j  difcepoliy 
Mettete  mano  alle  funi ,  ed  ai  hacolt . 

DEM.   Cacaf angue  !  cojìor  fanno  fui  ferio , 

A  noi  5  gambe  fuggiam  da  quefìo  impaccio . 
Forche^  ^fl^ffifii-i  cerretani j  ed  aftni 
Vi  giuro  per  lo   Vacuo  ^  e  per  gli  Atomi  j 
Che  delle  vojìre  frodi  ^  e  mariolaggini 
Vo  farvi  far  terribil  (*)   peniten:?^a . 

TO.  Ferma  la  defcrtor  deW  arte  medica. 

Ferma ^  ubbidifci  a  quejìa  verga  magica. 

ZOR.  Ferma  ^  che  fi  ai  fotto  il  nofiro  dominio. 
Ferma  ^  che  ovunque  vai  fempre  mancipio 
Sarai  di  ?iofira  veneranda  fcicn':^a . 
Ferma j  che  il  mio  buon  Talifman  tei' ordina^ 

TO»  Che  vuol  fermarfi  ?  Vola  come   un   aquila . 

Abbiam 

'    .     ■     .1       ■  ■    o».^  Il      -|i.        Il ■■> ■     -*•  ■■■"— '     '■ 

<*)  Parte. 


Ahbtam  fb^gltato  un  colpo  memorabile  ^ 
ZOR.  ]^a  d'  aver  nelle  man  cojìui  che  importaci^ 
Bafta  per  noi  d'  aver  neW  ugne  Euridice 
Che.  per  lei  gli  altri  ancor  verranno  al  vifchio, 
TO.  Io  credo  y  che  gli  amici  già  condottala 
Avranno  a  cafa.     Dunque  ritiriamoci 
Per  rivederla^  e  farle  acre  rimprovero. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI.  '^' 


(A)  Tp'  Nota  la  celebre  Ippocratica  defcrizionc 
j  ^  della  Medicina  ^rs  longa^vha  brevis^oc'- 
cafto  prafcepSj  exper'ientia  fallax^  judictum  difficile^ 
che  da  Francefco  Redi  fu  leggiadramente  applica- 
ta air  arte  d'  amare. 

Lunga  è  l  '  arte  d  '  amor ,  la  vita  è  breve , 
Perigliofa  la  prova ^  afpro  il  cimento^ 
Difficile  il  giudi:^Oj  e  al  par  del  venta 
Precipitofa  l  '  ocrajione  e  lieve . 
Quefte   due   arti    fi  raflbmiglian  tanto  per   le   lord 
alprezze,  quanto  per  io   folto  numero  de' loro  cre- 
duli feguaci. 

(S)  Sebbene  non  fi  veda  chiaro  qual  Medicina 
ufafTero  i  Caldei,  tuttavolta  da  qualche  memoria 
della  lor  Magia  farmaceutica,  e  dal  faperfi  quanto 
valore  attribuivano  alle  pietre,  all'erbe,  alle  paro- 
le, agl'incantefimi,  potrebbe  didurfi,  che  la  medi- 
cina de  Caldei  fofTe  così  puerile,  come  quella  de- 
gli Egiziani,  i  quali  avvegnaché  trionfafTero  de' 
miracoli  medici  d'Apollo,  d'Efculapio,  e  d'Ermete, 
i  cui  metodi  religiofamente  ferbavanfi  in  un  facro 
codice  per  iftruzione  della  Medica  Repubblica ,  non 
fi  avvedeano ,  che  la  loro  arte  avea  per  fondamento 
grinflufli  delle  ftelle,le  magiche  virtù,  T  erbe  fa- 
ere,  le  luftrazioni ;,  k  immaginetce  incantate,  ed 

altre 
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altre  fiftatte  qulfquilie,  appoggi  più  leggieri  delle 
piurae.  (^^  Il  perchè  non  fembra,  che  la  lor  Me- 
dicina avefTe  altro  di  pregevole,  fenonchò  quella 
]es<?e  falutare  riferita  da  Diodoro  di  Sicilia,  (^)  ond' 
eran  meffi  a  morte  que'  Medici ,  che  trafciirando 
il  metodo  del  facro  Codice ,  e  medicando  a  capric- 
cio, non  rifanavano  gli  ammalati.  Se  quefta  leg- 
f^e  non  foffe  ita  in  difufo,  morirebbero  a  di  no- 
ftri  più  Medici,  che  Infermi. 

(^^  Traile  opere  d' Ippocrate  fi  legge  un  Com- 
mercio epiftolico  fra  gli  Abderiti,  e  Ippocrate,  e 
Democrito,  la  cui  foftanza  è,  che  le  genti  d' Ab- 
dera  vedendo  Democrito  condur  la  vita  tra  i  fé* 
polcri,  e  le  fpelonche,  e  fprezzare,  e  derider  tut- 
te le  cofe,  Io  riputarono  caduto  in  pazzia  ,  e  fu- 
rore. Quindi  fpedirono  ad  Ippocrate  un  ambafce- 
ria  follecitandolo  a  venir  preffo  loro  per  raddriz- 
zare la  mente  del  lor  cittadino.  Ippocrate  venne, 
e  trovò  Democrito  rifuggito  in  parte  folitaria,  co- 
perto di  grofTa  verte,  fcalzo,  pallido,  magro,  e 
barbato,  fedente  fopra  un  faffo,  circondato  da' libri, 
^  da' corpi  d'animali  tagliati.  Gli  Abderitani  non 
fenza  lagrime  additarono  al  Medico  il  lor  Filofo- 
fo  impazzato.  Ippocrate  lo  falutò,  Democrito  gli 
rifpofe^  e  fi  ftrinfe  fra  loro  un  colloquio,  onde  fu 

con- 


(i)   Ermanno  Conringio  de  Medicina  Hemietìca  capi.        (2)  Lib» 
I»  cap.  zZ* 


canchiufo,  agevoli  (lima   cofa   cflcre,  che   il  Saggio 
tra  gli  ftolti  fia  riputato  unofìolto,     T.  Stanlejo, 
(i>    C.  Tommafio  ,   f4>   e  Cr.  Magneno  (5^   hanno 
per  genuine  quefte  lettere.     Ma  G.  Scaligero ,    (^> 
e  Menagio,  (?)    P.  Bayle,  (^^    D.  Clerico  (9)   e  C 
A.  EumannOj  ^^^>  ed  altri  guidati  da  miglior  ra- 
gione le  han  per  apocrife  produzioni  di  qualche  o- 
ziofo  Rettorico  vogliofo  di  fpacciar   luoghi    topici 
a  fpefe  della  verith.     Evvi    tutta  volta   apparenza, 
che  r  Architetto  della   favola   abbia  tolti    i    primi 
lineamenti  del  fuo  romanzo  da  Laerzio^  (^^^  e  da 
Eliano,  C*^  che  fcrivono  Ippocrate  aver  veduto  De- 
mocrito, averlo  pregiato,  ed  aver  riprovati  i  tor- 
ti giudizj  Abderitani.     In  ogni   favola   avvi    Tem- 
pre un  ritaglio  di  ftoria. 

(^)  Rifus  jruyKpiiTiog  fyncrufuts  fu  cosi  nominato 
da' Greci  il  cachinnare  sbardellato,  onde  taluni  per 
picciola  cofa  fcotendofi,  divincolandofi,  e  le  lab- 
bra bruttamente  aprendo  ,  moftrano  forgere  il  lor 
rifo  più  da  folle  trafporto,  che  da  diritto  piacere. 
Qj-ielle  Aflemblee,  che  fon  dette  converfazioni,  fo- 
fio  ben  provvedute  di  ridenti  Eroi,  e  di  ghignaz- 
zofe  Eroine. 

(E)  Il 


(3>  Hift.  Phil.  Tom.  IL  (4)  Hift.  Saplent.  &  Stult.  Tom-  Ih 
(5)  Democ.  revivifc  (6)  E^-  ^o^J.  (7)  In  Lierr.  (8) 
Did.  art.  Demoaitc.  (0)  ILil.  Medie  Par.  L  Li b.  Ili-  c^v 
31.  .(io)  Ad.  Euidltor.  1  71  y  &c.  (11)  Lib-  IX-  (n) 
Lib^  IV»  cap.  20» 
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(i^)  Il  nfo  Megarico  fi  reputa    cffer   quello,   che 

fi  profonde  lenza  guardar  ne  luogo,  né  tempo,  né 

amicizia,   né  danno,   né  altra  mifura.     Rifo,   che 

lebbene  da  ftolto  fia  più  che  da  uomo,  non  lafcia 

a  avere  il  fuo  gran  popolo* 

(fO  Perchè  i  Gionj  eran  tanto  molli  tra  i  Gre- 
ci, quanto  i  Sibariti  tra  i  Barbari,  andarono  iii-» 
provverbio  i  movimenti  gionici  ^  le  parole  gioniche^ 
ed  in  ifpecie  il  rifo  gionico^chQ  di  lafcivo  ghigno 
s  intende.     Il  rifa  chio  fuona  lo  fteflb. 

(fi)  Il  rifo  Sardonio  ,  o  Sardonico  ha  dato  luo- 
go a  diverfi  racconti,  ed  ha  fofferto  varie  inter- 
pretazioni .  E**  flato  detto ,  che  in  Sardegna  fi 
facrificavano  a  Saturno  i  Padri  fettuagenarj  coii-. 
rifa  de'  facrificatori  ,  e  de'  facrificati .  Si  è  nel- 
la ftefTa  Ifola  ,  o  ne'  contorni  di  Sardo  d'  Illiria , 
ò  di  Lidia  rintracciata  un  erba ,  di  cui  mangian- 
do fi  moriva  pazzamente  ridendo.  Altre  cofiffat- 
te  rarità  fi  fono  pefcate,  onde  è  fl:ato  didotto,  il 
nio  Sardonico  doverfi  prendere  per  un  rifo  forzato, 
finto,  amarulento,  oppure  pazzo,  maligno,  calun- 
iiiofo,  rabbiofo,  e  canino,  (m) 

(H)  Plinio  ^^4)  attribuifce  a  Democrito  la  folljfa, 
che  mefchiandofi  il  fangue  d'alcuni  uccelli  nafcea  in- 
di un  ferpente,  che  mangiato  comunicava  l'intel- 

ligen- 


(15)  D.  Erafmo,e  P.  Manuzio  Adagia  &c«        (14)  lÀh*  X.  cap» 
49.  &  Lib.  XXIX'  cap«  4. 
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ligcnza  de'  ragionamenti ,  che  gli  uccelli  tengon  fra 
loro.  Plinio  fi  fa  beffe  di  tal  ciurmeria  di  Demo- 
crito, ma  fi  avrebbe  voluto  j  che  fi  foffe  egualmente 
befifato  di  que'  Cerretani ,  che  per  dar  credito  alla 
favola,  la  nobilitarono  col  nome  di  quel  Filofofo. 
(U  Ognun  fa,  che  Democrito  portava  opinione, 
che  neir  infinito  vuoto  vagaffer  mondi  infiniti  ,  aU 
tri  più  grandi,  altri  più  piccioli,  altri  più,  altri 
men  corredati  di  foli,  di  pianeti,  e  di  abitatori; 
altri  nafcenti,  altri  adulti,  altri  vecchj,  altri  mo- 
ribondi, ed  altri  diftrutti  dalla  loro  antichità,  è 
e  dall'urto  de' più  giovani.  ^^^  Quefla  opinione, 
ch'empiè  già  di  rammarico  Aleflandro,  poiché  fi 
vide  in  una  infinità  di  mondi  conquiftatore  di  poca 
parte  del  fuo,  empie  or  di  letizia  que'Filofofi,  che 
nel  gran  vuoto  della  natura  fabbricano  tanti  mon- 
di, quante  ftelle  fifle,  e  che  ne  fabbricherebbono 
anche  più,  fé  lor  folle  permefTo. 


ATTO 


(15)  Laerzio  Lib-  IX.  Plutarco  de  Plao  Phil.  Ltl>  IL  càp.  i.Ci 
cerone  Accad.  Quaefl.  Lib.  IV»  ed  altri. 


a't  t  o  terzo 

SCENA    PRIMA. 

SOCRATE,  SANTIPPE,  ed  EURIDICE. 

SOC.     71 /f^  rallegro  con  ^voiy  e  mi  congratulo^ 

lyX.  Monna  Santippe  ^c he  il  n)oJìro  buon  Genì^ 

V  ha  provveduta  d'  un  leggiadro  Giovane. 

Buon  prò ,  buon  prò .   fi  a  detto  fen:^  invìdia , 
SA.  Io  rn  approfitto  delle  vojìre  regole, 
SOC.  Siete  una  moglie  veramente  docile. 
SA.  eh' io  fta  tale  lo  vuole  ogni  giuftixia . 
SOC.  Per  voi  è  fempre  giufto  il  dilettevole . 
SA.  E"  giujìo^  che  il  piacer  fia  vicendevole . 
SOC.  Ma  non  è  giufi:o  poi  quel  ^  che  altrui  ruba  fi , 
SA.  Io  giurerei  per  Giunone  j  e  per  Venere  ^ 

Che  un  pocolin  di  gelofta  vi  macera. 
SOC.  Io  giurerei  per  V  alito  ^  e  per  V  aria  ^ 

Che  gelofta  mai  non    conobbe  Socrate. 
SA.  Dunque  mettete  da  banda    le  chiacchiere . 

Ognun  del  fuo  fta  pojfejfor  pacifico . 
SOC.  Ma  molto  prima  fu  già  mio  quel  Giovarle. 
SA.  Chi  dà  la  vita  ad  uom  fatto  cadavere 

Credo ,  eh'  abbia  fu  lui  qualche  dominio . 

Non  parlo  io  cofe  vere ,  o  mio  bel  Giovane  ? 
EU.  Io  fono  Jìretto  a  voi  di  maggior  vincolo  y 

Che  a  quegli  fìejjìy  che  mi  generarono, 

SA. 
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SA.  M'  amate  vop.  TAJ.^^ant?  amo  me  medefimo 
SA.  Sarete  grato}  EU.  Fin  dopo  le  ceneri. 

SOC.   Voi  vi  facrajìe  alla  Scuola  Socratica 

EU.  Cote/le  vojlre  fono   cianciafrufcole .     ' 
M'  avea  fepolto  in  una  fotterranea 
Grotta  queir  empio  rubator  Democrito^ 
E  quefìa  Donna  valorofa  egregia 
Di  là  paffando  a  forte  udì  m)e  querule 
Voa,  e  a  gran  Jlento  fuor  di  quelle  tenebre 
^^1  ^^'^Jf^^  ^  m  falvò  da  morte  projjìma^ 
Ella  è  la  mia  liberatrice^  e  V  idolo 
De    miei  affetti,  e  di  mia  gratitudine. 
SA.  Siete  convinto  ancora  Siete  ancor  fa:^io? 
SOC.  Fa  molto  bene.     Ma  poi  rammentatevi ^ 
!  Che  gtufìo  è,  che  il  piacer  fa  vicendevole. 

àUL.  Ve    come  fan  le  Donne  de    Filofofi 
Ritorcer  pYontamentG  m  ra-ziocinio. 


l|Sjt'?a«^ 


M  ANNO- 


'^^SCENA  SECONDA 

PITIA,  e  i  fuddettl. 

PIT.   /\LA\  olà!  badate  a  me^  quel  Giovane^ 
v/  Voi  fate  delle  burle  folla:^voli . 

Jo  fon  venuta  con  follecitudine 

Per  trarvi  fuor  a  dì  quella  voragine  y 

'Ed  ho  gettato  il  mio  lavoro  alt  aria. 

Or  come  fiete  fuori  come  qui  trovovi? 

Venite  meco  ;  defioft  v  affettano 

Color  y  che  meco  in  voftro  ajuto  accorfero . 
EU-  Chi  fiete  voi?  io  non  vi  fo  co?iofcere» 
PIT.  Oh  quejla  è  buona!  oh  quefìa  è  dilettevole \ 

Voi  Yvi  ufate  una  bella  gratitudine . 

Starei  per  dir ,  che  il  ranìio  e  il  fapon  perdono 

^ueiy  che  voglion  lavar  la  tejla  alt  afino. 

Venite  fu ,  non  /late  a  far  lo  Jìittco , 
EU.  Eh  andate  a  fp^Jfo  colle  vojìre  frottole, 
SA.  Andate  y  andate  il  voflro  Drudo  a  fcegliere 

Nelle  cucine y  o  nelle  lorde  bettole. 
SOC.  Andate  a  procacciarvi  un  altro  amafo , 

Perchè  quefii  ha  trovato  un  più  beW Idolo. 
PIT.  Trovi l  fé  può  :  eh'  io  feco  ho  un  certo  vincolo: 

E  ho  parola  con  lui  di  matrimonio» 
SA.  Gnaffe!  voi  ftete  un  cavalier  mirabile y 

Che  cavalca  ogni  fella  y  ed  ogni  bejìia. 
EU.  Non  gli  credete:  è  una  calunnia  marcia. 

PIT.  Bm- 
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PIT.  Bemhe'  :  fon  Donna  dì  Talcte^  e  baftìvi 
Ciò  per  fapeTj  che  troverò  gtujì'fzta. 

EU.  Mìp  me f chinai  ecco  forge  un  altro  turbine. 
Dovi  ora  il  mio  Ben?  dov  h  il  mio  Idolo ^ 

SA.  Son  qui  con  voij  non  vi  fmarrite  d  animo . 

SOC.  Non  temete j  che  in  vojìro  ajuto  è  Socrate» 

EU.  Ah/  non  fapete  voi  tutta  fijloria. 

SA.  Andate  via  di  qui  ^  brutta  pettegola: 
Andate  via  a  lavar  pajuoli^  e  pentole. 

PIT.  Vofìar  quanto  mi  pare^  e  quanto  piacemi  * 

SOC.  Dunque  andiam  noi^  e  finire  il  litigio. 


M  2  SCENA    ' 


^ 
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SCENA  TERZA 

PITIA,  indi  DEMOCRITO. 

PIT.     lì  jfl^  Madre  dicea  ben ,  quella  buon   anhna, 
JL  VA   Che  morì  di  gìudi'3:io ,  e  d' anni  carica  • 
Figlia^  non  andar  dietro  a  certi  giovani y 
eh' hanno  pulita^  e  morbida  la  guancia ^ 
^       Che  il  loro  amore  è  come  la  girandola, 

DEM.  j4h  ah  ah  ah,  ^e  furb accio tti  Medici 
Me  t hanno  fatta  in  verità  da  ridere, 
Han  tratta  fuor  dall'antro  quella  Giovane 
Con  una  pulite':?^  incomprenfibile . 

PIT.  Ho  fatto  una  folen?K  babbuajj aggine 

Per  quel  vaga^^  abbandonar  Democrito  y 
CU  era  per  me  pieno  d' amore  y  e  fpaftmo, 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Chi  è  quivi y  che  mi  nomina? 
Ah  ah.  Sei  tu  la  mia  ve'2:^fa  Pitia. 

PIT.  Voi  mi  fate  arrojjìr  con  quegli  epiteti. 
Ma  "per  farvi  veder y  cH  io  corrifponiere 
Voglio  all' amor  y  che  per  me  v  arde  l'anima.,.^ 

DEM.  Ah  ah  ah  ah,  PIT.  Voi  vi  mettete  a  ridere? 

DEM.  Rido  per  certe  haje  y  che  mi  girano 

Per  mente ,  PIT.  Altro  ci  vuol  che  baje  y  e  favole^ 
Richiede  animo  fodo  attento  e  feria 
La  fomma  gravità  della  materia. 

DEM.  Ah  ah,  PIT.  Voi  feguitate  ancora  a  ridere} 

PEM.  Mia  bella y  il  rifa  ri}  h  p ceffata  in  abita. 

(Di 


i8i 

(  Di  crepar  quefìa  voha  io  corro  il  rìfico .  ) 
PIT.  Dunque  per  darvi  un  chiaro  te/limonio 

Delmìo  amore,,.  DEM.^/&  ah  ah  ah.  che  tojf e  perfida! 
PIT.   Voglio  [coprirvi^  chi  dall'antro  tolfevi 

^el  Giovane^  e  dov  è  gito  a  nafconderft . 
DEM.  Se  faprai  farmi  queflo  gran  fervi:^o 

Tu  farai  la  maggior  Donna  del  fccolo  . 
PIT.   Venite  meco^  che  per  via  la  ferie 

Narrerò  delle  co  fé.     Io  non  vo  perdere 

Il  tempo  ^  perchè  ho  fretta  ^  ed  altre  pratiche 

Io  debbo  fare  per  lo  fin  medefimo . 
DEM.  Tu  in  ver  fei  tanto  ajìuta^  quanto  amabile  » 


U  3  SCENA 
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SCENA    QUARTA 

SOCRATE  armato,  che  parla  col  fuo  GENIO.  (A) 

SOC.     C^Acro  Genia  j  che  fempre  al  dejìro  orecchio 
x3    Mi  fojjiate  gran  cofcj  io  vi  ringra^^o» 
Eccomi  delmo^  di  lorica  j  e  clipeo 
Tutto  vejìito  e  pronto  alla  i^)  mili^^a, 

GEN. 

SOC.  Certo  che  sì.     Ricordami  benijjimoy 
Che  per  voi  io  campai  da  gran  pericoli  ^ 
E  nelle  guerre  contro  i  Lacedemoni 
Io  falvai  Senofonte  j  ed  Alcibiade  ^ 
E  fei  col  vojìro  ajuto  opre  (^)  mirabili . 
Or  pero  t  arme  han  fatto  gtà  la  ruggine^ 
Né  ho  pronti  e  forti ,  come  prima ,  /  mufcoli . 
Ma  voij  che  per  difefa  di  quel  Giovane 
Volete j  ch'io  fatto  [mar gi affo  militi^ 
Vigor  darete  alle  mie  for-ze  deboli . 

GEN. 

SOC.  ^ando  voi  promettete  la  vittoria 
PoJJìam  dormir  fui  vojìro  vatici?iio . 

GEN.  - 

SOC.  Oh!  quando  poi  'volete  ancor  combattere 
A  favor  nojlro^  chi  potrà  refjìerci? 

GEN. ^ 

SOC.  Se  gli  avverfarj  nojìri  fono  projfimìy 
Gli  afpetto  qui  da  veterano  militi. 

^anm 
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^ando  io  parlo  con  vot^  corte  fé  Genio  ^ 
M  occupa  dolcemente  un  entuftafimo^ 
Che  me  da  me  divide^  e  fammi  immobile m 
Eccomi  già  refo  una  ferma  Jìatua  : 
£  in  quejìo  fiato ,  e  nel  gefìo  medeftmo 
Di  mantenermi  ho  fpeffo  la  pa':(ien'zia 
Da  un  nafcere  dell'  alba  ali  altro  V^)  nafcerù^ 


M  4  ANNO- 


'^^  ANNOTAZIONI. 


(A)  T  Genj  ,  e  le  Genie  fi  reputano  produzioni 
X  deir  entufiafmo  della  più  vecchia,  Filofofia, 
e  fi  avvifa  di  poter  rinvenire  i  vefiìgj  tra  gli  om- 
brofi  frammenti  de' Caldei,  degli  Egizj,  degli  Etru- 
fchi  5  e  de'  Greci .  I  Genj  buoni  e  malvagi  ono-* 
rati  dalle  Nazioni  più  illuftri^  come  affiftenti  agli 
uomini,  alle  cafe,  ai  templi,  alle  citta,  alle  re-* 
pubbliche,  ai  regni,  e  alle  montagne  ancora,  ai 
bofchi,  alle  fontane,  ai  fiumi,  ed  ai  mari:  e  i 
ricantati  Genj  di  Pitagora,  di  Socrate,  di  Platone 
tra  i  Greci,  di  Numa,  di  Bruto,  d'Auguflo,  di 
M.  Antonio  tra  i  Romani  fon  per  ventura  riga- 
gnoli di  queir  antica  torbida  forgente  .  Il  Genio 
di  Socrate,  quel  famofo  fpiritello  indovinatore,  e 
regolatore  de' dubbj  avvenimenti,  ha  fopra  tutt' 
altri  fvegllata  l'attenzione  degli  Eruditi  *  Intrala- 
fciando  qui  gli  Antichi  Plutarco,  ed  Apulejo,  eh' 
efpreffamente  ne  fcriffero,  Goffredo  Oleario  ('^  ha 
infieme  accolte  le  opinioni  degli  Antichi  ^  e  de* 
Moderni^  altri  de' quali  portano  avvifo,  non  altro 
effere  il  Genio  Socratico, che  una  mezzana  natura 
tra  gli  Uomini,  e  gì'  Iddii,  data  a  quel  Filofofo 
per  iftruzione;  e  tra  quelli  v'ha  chi  un  buono,  a 

chi 


(i)  De  Genio  Socratis 


ehi  un  malvagio  fpìritò  lo  reputa  t  altri  s? attengo^ 
no  air  opinione  propofta  già  da  Plutarco^  tÓ  che  il 
Genio  di  Socrate  fòlle  Yatàmi  ài  lui  :  ed  altri  UM 
particella  dellt  mente  DiWna  fedente  nello  fpirit^ 
di  Socrate.  Ella  è  ptt  yetò  utìa  fttanezza  perdéf 
taftto  lavorò  pe^  ifcoprire  ciocché  Socrate  fteflb  Vòù 
le  nafcórìdefe  é  Conòiófliathè  preflb  Plutarco  (if 
alòurt  difccpolo  di  Socrate  interrogandolo  della  fià« 
tura  di  quel  fuo  Genio ,  ebbene  in  rifpófta  Ma 
tàciturnit^a  òosìi  difpìacevole,  che  rimafe  eftiritò  1^ 
ardimento  di  rinnovare  le  interrogazioni*  Egli  fà< 
rìi  dunque  fano  divifartienro  lafciar  qUeftd  Gènio  rlòf* 
turno  liei  fuo  bujo  :  ò  chi  voleffe  sfogare  atcurt  pò* 
co  il  talento  di  parlare,  óve  fi  débbe  tacefe^  pù* 
trcbbe  dire,  che  la  pònìpofa  parola  Genio  ó  flgili» 
fica  la  lunga  fperienza  di  Socrate  ^  la  (jUàle  ìo  U 
ftruiva  à  dominar  fui  futuro  còlla  forza  della  còrì« 
ghiettura^  ò  copre  una  di  quelle  prodigióf^  Ìxtìp§^ 
(Iure  inventate  per  farfi  ammirare  * 

(3)  Socrate  non  ifdegnò  accoppiare  1'  arti  Mili^ 
tare^  e  la  Filofofia,  due  diverfifflmè  oCciip^tìófììj^ 
l'una  delle  quali  al  furore,  e  T altra  ài  buòil  fé^il» 
fo  appoggiandoli^  poflbno  à  difàgio  ftfirifgeffi  inUè* 
me.  Tucidide  j  (4^  Laerzio^  ^5)  SttahouQ  y  (^^  ti§^ 
contano,  ch'ei  da  femplice  foldaìfò  fcrftenne  cori  Ìiì« 

eredi* 


(2)  De  Gen.  Sbcfatis .    , . .(  3)  Li  €<       Ì4  l^h^  h  Sé  ÌY*       ÌÓ 

Libi  Hi        (6)  Lib^  a  '-J'  -f—  ;  r--^-^.     ■ 


lU 
credigli  valore,  e  tolleranza  tre  campagne  nelle 
guerre  tra  gli  Ateniefi,  e  gli  Spartani.  Un  Filo- 
lofo,  che  tien  per  Patria  tutto  il  Mondo,  (7)  e 
che  affetta  gran  nemicizia  contro  la  collera,  e  la 
violenza,  come  può  egli  pugnar  per  Atene  contro 
Sparta,  e  porfi  nella  fchiera  d'irati  fanguinarj  fen- 
za  ftruggere  i  fuoi  principi  colla  fua  pratica? 

(Q  II  buon  Genio  di  Socrate  dalla  delira  fpal- 
ia  di  lui,  ove  tenea  il   fuo   tempio,   pronunziava 
meravigliofi  oracoli .   Piegate  per  quefto  braqcio  del 
bivio,  perchè  nell'altro  v' è  una  imbofcata,  difle 
egli  un  di  fotto  voce.     Socrate,  Alcibiade,  e  La- 
chete  fecondaron  Tavvifo,  e  furon  falvi;  gli  altri 
della   brigata   lo   fchernirono,  e   furon  morti.   (S) 
Regolato  Socrate  da  quefle  altlffime  direzioni  fal- 
vò  tra' folti  nimici  Alcibiade,  gravemente  ferito, 
e  Senofonte  gittato  dal  fuo  cavallo;   e   fi   narra, 
che   in  quelle  guerre   col   fuo  efempio   moftraffe, 
che  un  Filofofo  foldato  non  è  fempre  un  paradof- 
fo.^  O)    Altre  cofiffatte   predizioni   fi   raccontano, 
nelle  quali  l'infipidezza  trionfa.     Quefto  Genio  mi 
fembra  fimile  ai  Genj  degli  Aftrologi  fempre  pro- 
dighi di  profezie  nel  fuperfluo,  e  fempre  avari  nel 
neceflario*     Socrate  cosi  pieno  d'oracoli  bevve  poi 
1^  cicuta,  e  il  fuo  Genio  fi  dimenticò  d'avvertirlo* 

(D)Pla. 


(j)  Cicerone  Tufcul.  Q^eH.        (Z)  Plutarco  L.  e        (9)  Plato- 
ne in  Conviv*  Plutarco  io  Alcibiade ,  Laerzio ,  e  Stobeo  LI*  ce* 
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(D)  Platone,  (.^o)  ed  A.  Geilio  (''>  ci  «cconra* 
no,  che  Socrate  era  folito  di  ftarfi  pertinacemente 
fermo  nella  medefima  fituazione  da  un  alba  air 
altra,  immobile  fugli  ftefli  veftigj,  rivolto  fenza 
batter  palpebra  alla  medefima  parte,  e  penfierofo, 
come  fé  l'anima  avefle  fatto  divorzio  dal  corpo. 
Se  il  buon  Socrate  avefle  corfo  Y  oriente ,  noi 
diremmo  ,  eh'  egli  avefle  apprefo  quefto  piacevol 
coftumc  dai  nudi  e  fedentarj  filofofi  Indiani',  de' 
quali  fi  narra  ,  C'^)  che  fi  davano  l' inutil  pena  ài 
tenerfi  un  giorno  intero  ora  fui  deftro  piede,  ora 
fui  manco,  fofl:enendo  colle  mani  per  aria  gran 
tronchi,  e  gravi  macigni,  d'onde  forfero  forfè  con- 
fimili  coftumanze  ne' moderni  Santoni  d' Oriente  • 
Ma  perchè  Socrate  fi  fcoftò  poco  d'Atene,  conver- 
rà perfuaderfi,  che  la  Filofofia  Greca  niente  men 
che  l'Afiatica  era  provveduta  de'  fuoi  iHuftri  fana- 
tici. Noi  riputiam  quejìa  cojiumani^  una  bejìialìtà: 
(dice  un  autor  celebre)  (n)  Io  ho  udito  parlare^ 
come  d  un  grande  contrnffegno  di  spirito  molle  e  pe- 
fante ,  del  coflume ,  che  aveva  un  Monarca  verjo 
il  principio  del  diciajfetteftmo  fecoloj  di  lafciare  il 
fuo  cappello  talquale  gli  era  Jiato  pojìo  fulla  te/la 
velF  abbigliarlo  •  Ma  ojferviamo ,  che  non  vi  fareb- 
be fupplicio  più  infopportabile  ^  che  d  ejfer  condanna^ 

to  a 


(io)  In  Convivio.  (u)  No^.  Atttc  Lib.  IL  cap.  i.  (12) 
Strabene  Lib»  XV*  (13)  P.  Bayle  Dk*  Voc.  Gymnofo- 
phifks* 
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/o  a  mantenerft    tutto  il  tempo  della  fua  vita   nella 
medefima  pofttura.     Lo  ftejfo  federe^  fttua:^ione   che 
ci  fembra    la  pih    agiata  ,  Rancherebbe   crudelmente . 
Quel  Tefeo  di  cui  narra  Virgilio:  (m) 

Vendidit  hic  auro  Patrìam^  Dominumque  potentem 
Impofuit:  fixit  leges  pretto^  atque  refixit , 
Hic  thalamum  invafit  natae ^  vetitofque  hymenaeos. 
Per  tante  malvagità  foffre  nel?  inferno  la  fola  pe- 
na di  feder  fempre,  e  di  eflere   per   federe   in   e- 
terno . 

».----  fedetj  aeternumque  fedebit 
Infelix  Thefeus  ;  Phlegiafque  miferrimus  omnes 
Admonet^  &  magna  tejìatur  voce  per  umbras: 
Difciìe  jujìitiam  moniti  ^  &  non>  tcmnere  Divos* 


SCE. 


(14)  Aeneìd.  Ijfc.  VL 


SCENA  aUlNTA  '^ 

TOOT,  ZORO ASTRO ^  TALETE,  ANASSA- 
GORA, PITIA,  e  SOCRATE  immobile.    ^ 

PIT.      y^  Uella  a  man  deftfa  è  la  e  afa  ài  Socrate. 

TAL*   Jv^  An':(i  colà  vedete  lui  medeftmo, 

ANAS.         Oh!  vello  ^  vello ^  che  di  piajìra   e  maglia^ 
Ha  coperta  la  tonaca  fcolajìica . 

ZOR.  Poffar  il  mondo!  vogliam  noi  combattere 
Di f armati  con  chi  d^  acciaro  vejlefi? 
In  due  imprefe  abbiam  fatti  due  fpropofttì. 
Non  permettano  mai  l  I/ngi^  e  le  SinocBe  ^ 
Le  Teletarche  j  e  la  fuprema  (^)  Monade  j 
Che  avejjtm  ora  a  compiere  il  ternario . 

TO.  Ecco  in  campo  t uccel  del  txijlo  augurio.. 
Ma  colui  ftajfi  intiri^s^to  e  ejìatico^ 
Che  fembra  muto  tronco y  e  forda  felice. 
Ben  ben:  ho  intefo:  la  for^a  de  carmini y 
Il  valor  di  mia  verga  ^  e  de  miei  circoli 
ly  uom  V han  cangiato  in  infenfata  pomice. 

ZOR.  Dite  di  piti:  ì avrà  refo  sì  fiotido 
Del  mio  pojfente  Talifman  ì  effluvio . 

PIT.  Oibh!  ^ejìa  è  una  fua  confuetudine  j 
eh' ei  tien  per  farft  fen'za  prà  deridere^ 

ANAS.  Pitia  ha  [piegata  ben  tutto  il  fenomeno-^ 

TO.  Or  volete  feguire  il  mio  configliol 

SeuT^a  far  guerra^  e  fcn':(a  alcun  pericolo 

Casi 


Costy  corri  egli  è^  fonnaccbtofo  e  Jluptd9 
Di  pefo  a  cafa  nojìra  trafportìamolo . 
Ivi  racchiudo  in  una  buona  carcere 
Se  vorrà  ufcìr  ci  renderà  la  Giovane, 

TAL.  Oh!  penfier  degno  d  Egiziana  Loicé. 

210R.  Ma  sei  finge?  TO.  Ecco  ì  dubbj.  Or  sU  alFope^$ 
Talete^  ed  io  lo  porterem  per  gli  omeri  ^ 
Per  gli  pie  Zoroajìro^  ed  Anaff agora  ^ 
Titta  pian  pian  gli  fojlerrà  le  natiche^ 

PIT.  Oh!  quejìa  è  ben  poi  poca  verecondia m 

TO.  Sta  cheta  ^  e  fa  pulito  il  tuo  fervÌ7^o. 

PIT  Oimè!  che  cojìuì  pefa  come  un  bufalo. 

TO.  Andiam  d' accordo ^  e  ognun  faccia  ftleu^o. 


ANNO- 


ANNOTAZIÒNÌ.  '^ 


(A)  TYngì,  Sinoche,eTeIctarchenegIiOr/3ffa// Zo- 
X  roaftrici  fono  nomi  d'idee,  di  nature,  di 
potenze,  di  fpiriti,  di  numi,  o  di  altri  non  fo 
quali  fantafmi,  che  per  mia  opinione  fono  tanto 
intefi  da  chi  gli  fcriffe,  quanto  da  chi  gli  legge* 
Si  metta  una  occhiata  fulle  Sezioni  IV.  e  V.  de' 
divifati  Oracoli ,  e  f u  i  loro  profondi  Commentato* 
ri ,  e  poi  mi  fi  dica ,  fé  può  fpremerfene  una  ftilla 
d'acqua  chiara.  Nella  Sezione  L  s'incontra  per 
prima  figura  ,  e  per  prima  fonte  delle  cofe  una.^ 
certa  Monade,  offia  Unità,  la  quale  genera  una 
Diade,  offia  una  Dualità;  e  quindi  forgono  i  tre 
famofi  principi  Zoroaftrici,  che  altro  non  fono  in 
fonte,  che  Mitra,  Oromaze,  ed  Arimanio  per  di- 
vifamento  di  R.  Cudwort,  CO  e  di  Jacopo  Tom- 
mafio  (0  :  fcbbene  alcun  abbia  avuto  il  coraggio  di 
mefchiare  quefta  fantaftica  Triade  con  uno  de  no- 
ftri  auguftiffimi  Mifterj. 


SCE- 


(i)  Syft.  Intell.  Lib.  I.  cap.  4,       (1)  Hift.  Sap.  &  Stub  Toxi/ 
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SCENA  SESTA, 

DEMOCRITO,  indi  SANTIPPE, 


DEM«        àH  ah  ah  ah.  ve  ve\  che  bel  fpcttacolo\ 
%/L  oh!  quejla  sì ^  eh' e  una  commedia  mfolttal 
^h  ab  ah  ah,  ve  ve'  come  lo  portano  \ 
^uanfq  pili  al  mondo  ft  vedon  ridicoli^ 
'patita  ptu  da  veder  ce  ne  rimangono • 
Jq  m  ho  veduto  un  fmi furato  popolo  y 
fi  ne  ho  derìfo  tin  infinito  numero  y 
dE  pur  ve  ancor  dd  nuovo  nwndo  incog?2Ìto^^ 
Or  queJÌQ  fatto  mi  cade  in  acconcio , 
Voglio  a  Santippe  raccontar  la  ftoria , 
I^Ua  in  ajuto  correrà  di  Socrate  j 
JE  alh  K^g^fX^-)  che  in  fua  cafa  afcondefiy 
Q^YTìe  mi  raccontò  per  Jìrada  Pitia  j 
Jot  avròt  apertQ  (  accejfo ,  e  il  campo  libero , 
Q    Santippe  j    Santippe ,  deh  follecita 
t^enite  gth .     Graif^  carne  nella  pentola 
S  malevoli  vojìri  han  ppjìa  a  cuocere, 

SA*  C^^  V  ha  di  nuovo?  Saria  il  gran  miracolo. ^^ 
Qhe  fìejfe  ferio  il  beffa tor  Democrito, 

SEM»  P^T  ^e  in  ver  la  materia  è  affai  ridicola ^ 
^a  per  voi  fenda  alquanto  melanconica^ 
If^j  folit^  rifate  in  feno  io  /affoco, 

SA,  Qr  via  ì^anate  eofa  ve  di  Jìranio. 

IPlMt  ^'ky  ^^^  ^^^^^  mA^gicir  feJkcitudim 

Ora 
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Ora  dovere  toflamùnte  correre 
Ùov  abita  Talae ,  ed  Anajfagoì-a , 
/  quali  imiti  a    Scherani ,  e  Jtcarii  ^ 
Che  fi  fan  Maghi  egi:^  ^  e  babilor^icì  j 
Han  pen:^lone  tratto  via  per  aria 
Il  vojlro  ajìratto  fonnacchiofo  Socrate  ^ 
eh'  era  una  fcena  in  verità  piacevole . 

SA.  Ma  come?  s  egli  di  grm  fpada^  e  lancia 

Armato DEM.  Se  voi  lo  volete  credere j 

Così  èy  né  ci  voglion  commentarii. 
Andate  toflo  ^  che  quel  trijìo  Vecchio 
Per  tardan-za  potria  correr  pericolo . 

SA.  Dunque  andiamo.   Venite ^  ed  appoggiatemi.  / 

DEM.  Io  non  pojfo  fervirvi.   SA.  Che  crean:^a 
E^  mai  la  vojìra  di  negar  fervfzio 
Ad  una  Dama ,  che  vi  chiede  il  braccio  ? 
Saria  quefìi  per  altri  un  onor  majjimo . 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  Vedete  eh'  altro  taccola. 
AJfè  non  pojfo,  SA.  Olà!  accompagnatemi 
Vi  dicoj  e  non  mi  fate  andare  in  furia  y 
Che  fon  buona  da  rompervi  il  mufìaccio. 

|DEM.  Ab  ah  ah  ah.  Voi  fete  ben  fulfurea. 

(Convien  che  V  accompagni  ^  e  mi  fagrifichiy 
Che  la  Donna  fpre'^^^^ta  è  una  gran  vipera.) 

SA.  Datemi  il  braccio:  andiamo  a  trovar  Socrate. 


N  SCENA 


y 


'^^SCENA    SETTIMA- 
ORFEO,  e  poi  EURIDICE  alla  fineftra. 

ORF.    T/Oglio  fp^x^r  quefla  malnata  cetera^ 
r       E  lacerar  tutti  i  miei  verji  e  fame  tri  y 
Stolti  ritrovamenti  in  fui  fi    inutili . 
Che  giova  a  me  coli'  armonia  deW  Orfico 
Poetico  faper^  cogli  afìrologici 
Studj  ^  coi  lumi  della  Scienza  Medica  j 
E  coi  cele/li  y  e  co gV  inferni  (^)  oracoli 
Di  ro':^^  eh'  era  dijfeymata  e  barbara 
Aver  fatta  gentil  tutta  la  Grecia , 
Se  per  placar  le  forde  Parche  ^  e  V  Èrebo  ^ 
E  ravvivar  la  mia  perduta  Euridice 
Or  tutte  r  arti  mie  nulla  mi  giovano} 
Ho  ben  potuto  fparger  gridi  e  lagrime  j 
E  dir  tanti  fonetti  ^  e  tanti   cantici  y 
Che  avrien  fermato  il  Sole  ne  II'  eclittica. 
Ma  non  tornò  dall'  orrida  voragine 
Altro  giammai  y  che  il  rit>ercojfo  e  querulo 
Infaujìo  nome  della  morta  Euridice, 

EU.  Ho  fentito  Santippe  a  far  gran  chiacchiere: 
Ed  or  fento  una  voce  lamentevole  y 
E  rvi  è  fembrato  vdir  y  che  alcun  mi  nomini^ 
Oh  me  felice!  oh  me  avventuratijjtmaì  > 
O  dolce  Orfeo^  foave  mio  ricovero  y 
Venite  a  confolar  la  vojìra  Euridice. 

Deh! 
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Deh!  chi  mi  tten^  eh''  io  f vengo  per  Jefi:^a? 

ORF.  Io  vedo  r  ombra  delV  ejlinpa  Euridice. 

Perdo  la  voce ,  e  fudo  a  un  tempo  y  e  agghiaccìfit 

EU.   Perchè  mai  fiate  sì  fmarrito  e  timido  ^ 
Or  eh'  è  tempo  di  gioja ,  e  dì   tripud'ay? 

ORF.  Ombra  pietofa^  che  nel  regno  eltfto 
Deir  amico  fedel  non  ftete  immemore  j 
I  lieti  bofchij  e  i  bei  prati  godetevi  j 
Ve    r  alme  grandi  dopo  morte    alloggiano  ^ 
E  con  malve  y  e  con  porri  (S)  go'Zi:ovigliano  ^ 
Mentre  io  earco  di  doglia  ^  e  di  rammarico 
j^jfretto  il  fato ,  che  a  voi  ricongiungami . 

Verrò  j  tojìo  verro EU.  Deh!  non  più  lagrime 

No  :  non  fon  ombra  y  no  :  non  fon  fantafxma , 
Son  viva  per  pietà  del  del  propi':(jo . 

ORF.  Voi  ftete  vivai  aimè!  che  non  può  effere. 
Io  fentOy  io  fentOj  che  da  voi  e f alano 
I  suffumigi  del  profondo  tartaro. 
Sento  r  odor  dells  palude  fligia^ 
E  d'  Acheronte  vedo  in  voi  V  immagine . 

EU.  Ahi!  dolce  Orfeo ^  V  opinione  ingannavi,. 

ORF.  Voi  ftete  vivai  e  come  poffo  crederlo} 
Non  vi  rapì  quel  gigantefco  Demone? 
Non  vi  portò  nel  mondo  fotterraneo? 

EU.  Saran  tutte  men-zogne  di  Democrito  ^ 
Che  avrà  voluto  e  voi ^  e  me  deludere. 

ORF.   Voi  fietk  viva?  EU.  Io  fon  viva  vivijjtma. 

ORF.  Beato  me!  EU.  Venite  fu ^  affrettatevi  ^ 

N  2  Che 


che  ci  racconterem  le  nojlre  ìjìorte^ 
E  così  fcoprirem  tutta  la  macchina, 
ORF.  Vengo  veloce  più  di  Lepre  e  Daino 
Alla  fola  veduta  io  non  fo  credere. 
Dileguerò  col  tatto  ogni  mio  dubbio, 
l  corpi  foli  fra  di  lor  fi  (Q  toccano. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI. 


^A)  x^  Rfeo  non  pago  d'  eflere  di  molte  fcienzc 
V^  introduttore,  e  maeftro ,  volle  ornarfi  del- 
la gloria  d'inventore.  Nella  Mufica  trovò  la  lira 
da  lette  corde,  nella  Poefia  il  verfo  efamctro,  por- 
tò r  Epopeja  a  maggior  elevazione ,  e  v'  ha  chi 
Io  vorrebbe  trai  Greci  ritrovator  delle  lettere,  che 
ad  altri  fembrano  forfè  a  maggior  equità  doverli 
a  Cadmo.  (0  NeirAftronomia  per  quel  che  dico- 
no moffe  paffi  grandi .  Fece  d' ogni  Stella  un  Mon- 
do, e  diede  abitatori  ai  Pianeti:  (^)  e  in  quelle 
antiche  caligini  vid'egli  a  nud' occhi  ciocche  nella 
chiarezza  de'  nofiri  di  vedono  appena ,  o  credono 
di  vedere  gli  arditi  maneggiatori  de'  telefcopj .  Egli 
coltivò  ancora  l'Aftrologia,  e  la  divinazione  trat- 
ta dalle  Stelle,  che  aggiunta  ad  incanti,  a' verlì 
magici,  a  mufiche  armonie,, ed  a  facrc  ceremonie, 
credefi  ,  che  formafle  il  fuo  corpo  di  Medicina, 
cui  avremmo  ragion  di  deridere ,  fé  a  cofifFattc 
ciance  non  ne  aveffimo  foftituite  altre ,  che  per 
cangiar  di  nome  non  fon  meno  leggiere.  (3) 

N  3  (B)  Si 

(i)  Diodoro  di  Sicilia  Lib-  I¥'  cap.  25.  U-  Prideaux  ad  Epoch. 

marm.  Antologia  Lib.  IIL  Fabrizio  Bibl.  Graec.  Voi.  L        (2) 

Plutarco   de    Placit.    Philof.    Lib.    II.   cap.    13.   Stobeo   Edog. 

Phy.  Lib.  I.        (0  Paufania  Eliac  pofler.  Luciano  de  Aftro- 
•    logia.    Plinio  Lib.  XXV.  cap.  7,  D.  Clerico Hiit. Medie. -tib- 

I»  cap.  IO.  •. 
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(B)  Si  dice,  che  le  malve,  i  porri,  e  i  lupini 
imbandifcon  le  menfe  de* Morti.  G)  Il  vitto  pita- 
gorico è  dunque  approvato  laggiù.  Egli  è  per 
vero  un  cibo  da  Ombre. 

(C)  Tangere  entm^  &  tangi  mji  eorpus  nulla  pò* 
tejì  res.  (s) 


SCE- 


(4)  Defid.  Erafmo  Colloq.  Charon.        (5)  T.  Lucrezio  Caro  de 
Ker.  Natura  »  Lib»  h 


SCENA  OTTAVA/^^ 

SOCRATE  in  prigione.  SANTIPPE, 
e  DEMOCRITO. 

SA.    77  Che  legge  tiranna^  e  che  ingmJìÌ7:ia 
JOé  £'  cotejìa  di  porre  in  ceppi  e  in  carcere 
TJn  innocente  per  puro  capriccio}, 

SOC.  ì^on  V  affannate  j  eh'  io  tjuì  Jìo  benijpmo^ 
Colla  maggior  ferenità  dell  '  animo 
Vado  fcrivendo  in  verft  una  parafrajl 
Del  buon  Efopo  fulle  note  {^^  favole . 

DEM.  Ah  ah.  Voi  fiate  allegramente  in  carcere^ 
E  deludete  a  meraviglia  r  ot^ìo. 

SA.  £^  luogo ^  e  tempo  in  ver  da  compor  favole» 
E  poi  ftet'  uomo  voi  da  cantar  carmini , 
Voi  che  gracchiate  come  fa  il  ranocchio} 
Ma  dite  un  poco:  li  vofiri  malevoli 
Che  V  imputano  mai}  che  vi  minacciano? 

SOC.   "Non  vi  mettete  in  pena^  fon  ba'z^cole  » 

a  accufan^  che  abbiam  lor  tolto  quel  Giovane j 
Che  voi  fapete^  e  nelle  man  lo  vogliono: 
E  un  fafcio  fan  d  altri  delitti  aerei  y 
E  a  bere  la  cicuta  mi  condannano . 
Ma  torniamo  ad  Efopo ^  ed  alle  favole. 

SAi  Aimè!  che  ra:Qra  è  quefia  di  Filofofij 
Che  incauti  y  e  fpenfteratì  carne  i  bamboli 

N  4  Scber^ 
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Scherxan  fuW  orlo  del  lor  precìpi:^ol 
La  cicuta j  e  la  morte  è  una  bax^cola} 

SOC  La  morte ^  o  mìa  Santippe^  è  un  opra  facile 
Di  cui  r  anime  forti  fé  ne  (^)  rìdo?w. 

DEM.  Ah  ah  è  ver»  co  fa  vi  vuole  a  fpegnere 
Un  poco  di  calore  di  quattr    (^^  atomiì 

SOC.  Io  fono  già  arrivato  alla  canizie  j 
E  quel  pocoj  che  refi  ami  da  vivere 
Altro  non  è^  che  morbo  ^  e  che  mi  feria. 
Dunque  lafciate^  che  i  nemici  facciano  j 
Ed  a  vita  immmtal  la  flrada  rri  aprano  ^ 

DEM.  Gli  atomi  miei  non  han  tanto  gtudÌ7Ìo 
Da  mantener  fi  in  immortale  vincolo. 

SOC.  Di  là  vi  fon  paefi  fioridìjfimi^ 

Che  per  V  anime  fàggi  e  i  Dei  formarono^ 
Di  là  vi  fon  paludi  y  ombre  y  voragini  ^ 
Ove  i  fpirti  ribaldi  fi  tormentano . 
Di  là  e  incontrerem  co   miei  malevoli» 
Di  là  vedrajfi  chi  dì  noi  fia  (D)  meglio. 

DEM.  La  bella  cofa  fe.potrem  conof cerei 

Tuffati  in  fen  d'  un  nuovo  ignoto  vacuo ^ 

SA.  Ohi  quefle  sì ^  quefìe  sì  fon  ba^^cole. 
Si  tratta  qui  di  capital  giudì:^o, 
E  fi  vuole  di  tutto  altro  dìfcorrere 
Fuorché  del  grave  principale  articolo. 
Anderò  ioy  e  troverò  un  caufidicoy 
Che  perori  per  voiy  e  che  difendavi» 

SOC. 


SOC.  Gli  JJìrolog}^  i  Sofifiì^  ed  l  Caufìdki 
Amici  mai  non. ^furono  dì  (E-)  Socrate^ 

DEM.  Son  compofti  cojìor  di  pejftrn  atomi  ^ 

SA.  Almen  potremo  quejli  ferri  rompere  ^ 
O  per  farvi  fuggir  ci  farà  facile 
Con  danari  corrompere  le  guardie, 

SOC.  Dite:  fapete  voi ^  fé  fuor  dell'  Attica 
Terra  luogo  vi  fia  ^  dove  non  muojafiì 
E  poi  non  vuol ^ch' io  fugga  il  mio  buon  (^"i Genio f 

DEM.  Ah  ah.  Coi  Genj  ft  dee  aver  0'ean'zia^ 

SA.  Dunque  ai  7iemicì  venderò  quel  Giovane. 

SOC.  Lo  tolga  il  Cielo:  i  dritti  venerabili 
Deir  ofpit alita  nonft  tr adi f cono  , 

DEM.  {Ah.  le  eofe  rubate  non  ft  rendono.) 

SA.  Dunque  morrete:  e  quel  cfhe  affai  più  pefamì 
Ingiufìamente   morirete,  SOC.  Muojaft, 
E  che  avrefìe  voi  forfè  deftderio  ^ 
eh'  io  foffi  tratto  a  morte  con  (G)  giufli'zia  ? 

SA.  lo  getto  C07Ì  queft  uom  l  '  acqua  nel  vagliti  ^ 
Farà  da  me:  refìituirò  quel  Giovane ^ 
Se  mai  non  ft  ritrova  altro  rimedio. 
Ho  fempre  udito  dir  ^  eh'  e  un  buon  confgU^ 
Di  due  mali  trafcegliere  il  pik  picciolo. 
Andero  a  cafa ,  e  farò  qui  in  un  attimo  * 
Datemi  il  braccio^  o  mio  gentil  Democrito. 

DEM.  Già  rift  gli  altri  j  or  rido  me  medefimo^ 
Son  fatto  cicisbeo  per  for?^.     Un  titolo 
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Sarù  quefto  per  fare  una  commedia. 
SOC.  Deh!  non  vi  date  tanta  pena  inutile^ 

Trend an  cura  di  noi  quei^ch'  han  da  prenderla, 
^ejìa  è  tutta  incomben-^a  del  mio  Genio. 
La  falce  nell'altrui  mejfe  non  metta  fi. 


ANNO- 


ANNOTAZIONI. 


A)  Q<Ebben   Socrate   per  teftimonio  di  Platone 
^  in  più  luoghi  non  avefle  ale  per  li  Poeti- 
:ì  voli,  tutravolta  a  difpetto  delle  Mufe,  e  d' A- 
)olIo   voir  eflere   nei  numero   di   que*  tanti  Poeti  ^ 
li  cui  diffe  Orazio: 
Nec  fafis  appare f  tur  *uerfus  faUitet  :  utrum 
JMfinxerip  in  patrios  cineres^  an  tnfle  hidentaP^^ 
Moverìp  incejìiis  --*------- 

igli  dunque  per  corrifpondere  alle  vifite  del  Nu- 
ne  deTogni  colla  fentenza  di  morte  iul  doffo  cap- 
ò  in  lode  d' Apollo  ^  e  non  fazio  mife  in  verfi 
nolte  favole  d'Èfopo,  riputando  cos'i  poter  dive- 
lire  Poeta  fenza  lafciare  d' effer  Filofofo.  (0  Chi 
eflefle  una  ftoria  de'  Poeti ,  che  lùfingandofi  di  non 
fmarrir  la  lor  vena  per  fentenza  di  morte  >,  fono 
norti  cantando,  potrebbe  in  Socrate  fiifar  un  epo- 
;a  memorabile. 

(S)  La  morte  ,  dice  Socrate  prcffo  Platone ,  (^) 
oreflò  Plutarco,  (s)  e  preflb  Cicerone  (4)  non  è  cofa 
ìa  temerfi^ma  da  defiderarfi,  o  eh'  ella  raflbmigli  un 
Tonno  profondiffimo ,  o  una  peregrinazione  lontana, 
o  che  ila  una  eftinzione  dell'animo,  e  del  corpo. 

(C)  L'a. 

1(1)  Platone  in  Phedone ,  e  Plutarco  de  audiendis   Poetfs  .        (a) 
Lt  C*       (3J  Goniolat.  ad  Apoll.       (4)  Tufo  Difp.  Lib.  !• 
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(C)  L'anima,  giufta  il  fiftema  di  Democrito,  e- 
ra  fuoco  e  calore,  o  fia  un  gruppo  d' Atonai  roton- 
di rapidamente  mofli,  che  u  lor  movimento  al 
corpo  comunicavano  .  Quindi  in  lua  opinione 
moriva  Tuomo,  quando  gli  atomi  fianchi  di  agi- 
tarfi  prendevan  ripolo,  e  perdendo  quindi  il  calo- 
Te  fi  raffreddavano,  o)  Opinione  empia  egualmen- 
te, che  ftolta. 

(C>)  Di  cofiffatti  difcorfi  tenuti  da  Socrate  vici- 
no a  morire  è  pieno  il  Fedone,  quel  vantato  pez- 
zo di  Socratica  Filofofìa ,  che  fpinfe  Cleombroto  a 
gettarfi  da  un  muro,  che  foUeticò  Catone  a  ria- 
prire le  fue  ferite,  che  fece  pianger  Cicerone  quan- 
tunque volte  lo  lefTe.  Ivi  fi  fa  dire  a  Socrate, 
che  le  anime  aifai  prima  d'entrare  ne' corpi  efiftea- 
no,  e  che  d'eterne  idee  erano  imbevute:  che  im- 
prigionate ne' corpi  erano  prefe  da  flupidezza,  e 
dimenticanza,  la  quale  dal  raziocinio  era  poi  dile- 
guata: che  le  fcienze  erano  reminifcenze ,  e  ricu^ 
perazioni  dell'antiche  fmarrite  idee:  che  l'anima 
€ra  immortale,  perchè  da  fé  fempre  moveafi:  e 
che  fciolta  dal  corpo  o  godea  in  ameni  luoghi  h 
felicita,  fé  bene  e  faggiamente  "avea  adoperato;  o 
fofferiva  in  trifte  parti  la  miferia,  fé  di  ribalderie 
era  rea.     Con   quefte   opinioni  non  però  a   buona 

diric- 


'r-^y- 


(5)  Ari-flot^Ie  de  anfma  Lib»  L  cap.  2.  Plutarco  dePIaciris  Philo- 
'Ccph*  Lib.  IV*  cap.  7., 
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dirittura  fi  vuole,  che  Platone  abbia  corrottala  pu- 
ritk  de'  Socratici  fenfi  colle  fue  fantafie  bevute  da 
Pitagoriche  fonti.  Laonde  più  diritto  avvilo  fi  re- 
puta attenerfi  a  Senofonte  delle  Socratiche  coftL^ 
icrittore  piìi  intero,  da  cui  libri  de  detti ^  e  fatti 
di  Socrate  fi  raccoglie  queft' abbozzo  della  Socratica 
Teologia.  Che  Dio  invifibile  può  dalle  fue  ope- 
re vederfi:  ch'egli,  e  non  già  il  cafo,  è  autore, 
confervatore ,  e  regolatore  del  Mondo  :  eh'  egli,  ia 
un  fol  punto,  ed  in  un  fol  atto  vede,  ode,  e  go- 
verna ,  ed  cfifte  per  ogni  dove  :  eh'  egli  largilce 
premj  a  coloro,  che  feppcr  piacergli,  e  cruccia 
que',  che  gli  difpiacquero  :  che  oltre  quefto  Nume 
grande  altri  ve  ne  hanno  deftinati  al  regolan:iento 
dell'  univerfo  :  che  fiede  nell'  uomo  un'  anima  ini-, 
mortale  e  divina  ,  perchè  fimile  alla  divinità  ,  q 
non  già  perchè  particella  di  Dio ,  ficcome  finfe  Pla- 
tone ;  e  che  di  là  beatitudine  godeano  i  faggi, 
pieno  di  quefii  penfieri  fi  dice ,  eh'  egli  non  fola-^ 
mente  non  temea  di  morire,  ma  la  defiderava,  e 
ne  fapea  grado  agi'  iniqui  fuoi  Giudici .  (^^  Sebbe^j 
ne  il  deriTorc  Luciano  nel  Dialogo  tra  Menippcry 
e  Cerbero  dipinga  Socrate  per  timor  di  morire, 
piangente  come  un  fanciullo  •  Oflerviamo  qui  ài 
paflaggio  ,  che  s'è  vero  ,  che  Socrate  ondeggiava, 
fé  la  morte   eftingueffe    ogni  fenfo  ,   o   apriffe  la. 

via 


(6)  Cicerone  Tiifc  Difp.  Lib.  I. 
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via  ad  altri  paefi ,  egli  non  fu  dunque  fermo  nel- 
la dottrina  dcirimmortalith  dell' anima,  come  tal- 
uno fi  perfuade:  e  fcmbra  anzi,  che  il  fuo  fcetti- 
ciimo  non  doveflTe  liberarlo  d^  queite  dubbiezze, 
n't  farlo  dogmatizzare  con  tanto  ardimento.  Ma 
i  fuoi  apologilti  han  voluto  cumulare  quanto  po- 
rca giovargli ,  ficcome  i  fuoi  accufatori  quanto  po- 
tea  nuocergli.  Gli  uni,  e  gli  altri  mentano  al- 
cuna volta  eguale  credenza. 

(^)  Se  Socrate,  ficcomc  altrove  fi  è  detto,  fu 
nimico  degli  Aftrologi  per  le  loro  vanita,  lo  fu 
anche  più  de'SofifH,  e  de' Legulei  per  le  loro  fal- 
lacie. Regnava  in  Grecia  per  que' d\  l'arte  bu- 
giarda, onde  con  ingannevole  cianciamento  foftenea- 
(ì  or  la  vera  e  buona,  ed  or  la  falla  e  malvagia 
eaufa.  Ciurmadori  vani,  fuperbi,  ambiziofi,  ed 
avari  ne  facean  pubblico  mercato ,  e  a  mal  in  cuo- 
/re  de' faggi  ne  cogliean  ricchezze,  ed  onori.  (7) 
/  Socrate  prefe  a  sferzargli  per  modo,  che  gli  ap- 
plaufi  in  beffe  cangiandofi,e  da  loro  la  Gioventù 
defertando,  furon  ridotti  alla  folitudine,  ed  al  fi-, 
lenzio,  donde  utile  alla  Patria,  e  a  lui  per  le  co- 
fìoro  perfecuzioni  ruina,  e  morte  ne  venne.  Sen- 
za far  correre  in  quefta  condotta  di  Socrate  una 
gran  vena  d' impoftura ,  o  di  puerile  incoftanza  io 

non  fo 


(7)  G.  Nic  Kriegh.  de  Eloq.  Sofìft.  G.  Gerardo  \^alchio  de  Ve^, 
iophill.  &  Reth.  praemits . 
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non  fo  recarmi  in  animo,  com'egli  s\  vigorofamen- 
te  combatteffe  Y  arte  di  foftcnere  il  dritto ,  e  il 
torto,  di  cui  egli  era  si  gran  profeffore  ,  ficcome 
fopra  fi  è  divifato.  Ma  ritenere  perfettamente  un 
carattere  è  difagevole  egualmente  ai  Tragici,  ed 
ai  comici,  che  ai  Filofofi. 

(^)  Socrate  per  tutto  il  corfo  della  fua  prigio- 
nia non  altro  volfe  in  animo,  che  Filofofici  argo- 
menti: e  volle  ragionare  d'ogn' altra  cofa  fuorché 
di  fua  difefa.  Di  ciie  i  fuoi  amici  maraviglian- 
dofi  molto,  e  confortandolo  a  tentar  via  di  fug- 
gire, egh  fcherzevolmente  diffe  loro:  che  la  puri- 
tk  della  fua  vita  era  il  fuo  avvocato,  e  che  il  fua 
Genio  gli  vietava  ogni  difefa:  e  poi  gf  interroga 
fé  fuggendo  egli  dall'Attica  troverebbe  poi  un  luo- 
go, ove  l'impero  di  morte  non  penetraffe.  (^)  So- 
crate non  era  del  genio  di  tutti  gli  uomini  ,  che 
tengono  doverfi  avere  men  che  fi  pofla  fretta  dj 
morire.  /  ' 

(G)  A  Santippe  che  piangendo  fi  querelava,  che 
Socrate  ingiuftamente  moriva:  injufte  morieriSy  egli 
rifpofe  ridendo:  Vorrefte  voi  dunque,  eh' io  morif- 
fi  giuftamente?     An  jujìe  malks?  (9) 


I 


SC& 


(^)  Senofonte  de  ■dìOi-  &  Fa£l.  &  Apologia  Socrat.  Platone  .^p> 
logia ,  &  in  Phedone ,  Laerzio  L'b.  IL        (9)  D.  L  :eriio  L-  e 


20S 

SCENA  NONA. 

TOOT   e  ZOROASTRO   da   Giudici,  TALETK 
e  ANASSAGORA    travveftiti. 


TO.    TO,  e  ZoYoaftro  faremo  da  Giudici. 

JL    Voi  altri  due  farete  quei  ^  che  accufano . 
V  uno  ^  6  r  altro  è  un  mefìiere  agevolijjimo  « 
Con  gravità  fofìengafi   il  carattere . 
Talete^  abbiate  pronto  quel  catalogo 
Ove  ho  defcritto  i  delitti  di  Socrate  y 
Su  i  'quali  fonderemo  la  Jenten:^a , 

^ZOR.  Ma  i  delitti  fon  finti:  i  tejltmonii 

Mancan  -  *  -  -  TO.  Che  importa  ?  i  fpiritoft  Giudici 
Jian  per  buona  ragione  un  così  voglio, 
S'  abbia  l  '  intento ,  e  del  mondo   non  curift . 
Sotì  P  anima  del  mondo  imbroglio^  ed  (^)  utih» 

TAL,   Cotefìa  è  fcien'za  tutta  geroglifica  • 

ANAS.  Apprefa  V  han  dalle  fìellate  catedre^ 
O  dalla  parte  lucida  di_  Cintia . 

TO,  Ma  fiate  cheti .  Se^no ,  che  f%  picchia 

AlV  ufcio.  Ite  a  veder.  ZOR.  Chi  potrà  effere? 

jtdeffoy  adeffo  fìenderò  una  cabala  ^ 

Ter  fapere  chi  fta.     Il  novilunio 

lE  fatto:  ma  peri  il  punto  aflrologtcO'^'"^^ 

^TO.  ^QììT^  tanta  fatica^  e  tanti  calcoli 

State 
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State  ad  udir ,  che  Io  faprete  fubìto . 
ANASS.  La  mogliera  di  Socrate  ^  e  Democrito 

Vorrieno  udien:^ .  TO.  Dite  pur ,  c&e  vengano 
ZOR.   Fai  fi  e  te  fiato  un  poco  troppo  facile 

A  fargli  entrare .  Un  matto  ^  ed  una  femmine^ 

Metteranno  la  cafa  in  ifcompiglio . 
TO*  A  me  lanciate  compier  quefia  fabbrica , 


ANNO. 


""^  ANNOTAZIONI. 


(A)  T"  A  miftica  Morale  Egiziana  chiufa  ne'  libri 
jLi  di  Toot,  e  col  rigor  dell' arcano  cuftodi- 
ta,  è  rimafta  fempre  nelle  fue  ombre,  e  non  ce 
n' è  pervenuta  novella.  Dell'Etica  vulgare  fuor 
d'  alcune  generali  nozioni  del  dritto  comune  ferba- 
teci  da  Porfirio,  (Oe  da  Filone  (^)  non  ci  rimane 
altra  idea,  che  d'una  dottrina  rilafciata  e  corrot- 
ta .  Le  nozze  tra  fratelli ,  e  forelle  vi  eran  pcr- 
mefle:  e  il  furto,  fé  non  era  conceduto,  era  al- 
meno con  sì  leggier  pena  punito,  che  fi  lafciava 
fino  la  quarta  parte  delle  cofe  rubate  al  ladro .  Io 
credo,  che  anche  per  que' di  vi  erano  i  Moralifti 
dalla  gran  manica. 


SCE- 


(0  De  abftin.  Lib-  IV.  §•  io.        (2)  De  Legib.  fpecial. 


SCENA    DECIMA.''' 

SANTIPPE,  DEMOCRITO,  e  i  fuddettio 
SA.    C^E  noi  fapetSj  io  fon  moglie  di  Socrate j 
j3    e  quejìo  hajìi  per  dovervi  imprimere 

Un  poco  di  rifpeffOj  e  di  giu/ii:^a» 

Voi  avete  gettato  in  una  carcere 

Il  più  faggio  j  ed  il  pili  giujìo  degli  uomini  ; 

E  fen^a  che  i  fuoi  falli  almen  ft  fappiano 

Lo  condannate  a  morte  ingiujìa  ed  empia» 
TO.  Madama  ha  detto.  Or  può  dire  il  fuo  Socio ^ 
DEM.  {Capperi!  quejìi  fon  qué  prodi  Fiftciy 

Che  volean  farmi  quel  famofo  recipe . 

Gli  ravvi fo  da  quelle  irte  barbaccie .) 

Ah ,  ah .  Dico ,  che  non  rrì  importa  nichilo 

Di  qusjie  baje  ;  e  che  qui  con  violen:^a 

Sol  venni  per  dare  a  Madama  il  braccio^ 
TO.  Or  ben:  giacche  Madama  vuol  intendere 

^uali  fono  i  delitti  del  fuo  Socrate  ; 

^ì  il  reo  fi  traggale  anch'  ei  gli  oda^e  difcolpift; 

E  poi  ft  fottometta  alla  fenten^^a . 

^uì  s  amminifìra  rigida  gtufli'zi^a 

SulV  ordin  della  tela  giudi'2:iaria . 
ZOR.  Noi  profejjìamo  una  Giurifpruden:^a  y 

Che  gli  abijjì ,  ed  i  cieli  e  infognarono . 

Di  Radamaììto  avrete  qui  un  {^)  giudizio. 
DEM.  {Per  non  pifciare^  e  non  fcoppiar  dal  ridere 

Conviene  la  ve f cica ,  e  il  petto  fìringere .  ) 
O  2  ANNO- 


'"  ANNOTAZIONI. 


CA)  JT)  Adamanteum  judtcmm  :  adagio  ufato  da  Pin- 
XV  darò,  e  da  Platone,  e  tratto  dal  carat- 
tere di  Radaraanto  ievero  ed  incorrotto  Giudice 
deir Ombre.  Laonde  con  quefta  formola  fiefprime 
un  giudizio  retto  ed  intero  ;  e  quindi  fi  potrebbe 
didurre,  che  per  incontrare  cofifFatti  giudizj  con- 
vien  navigare  di  là  da  Stige. 


SCE^ 


SCENA  undecima! 

SOCRATE   circondato  da'  cuftodi, 
e  i    fuddetti. 

SOC.       /fJ^^Jf^  appunto  ho  compiuta  una  favola 

fi/1  V  Efopo  y  e  m  è  riufcita  chiara  e  nitida^ 
Io  ve  la  voglio  recitare .  uditela . 
Una  Volpe  vicina  ad  una  pergola 

TO.  Bravo  il  ftgnor  Poeta  dalle  favole! 
Ora  non  è  tempo  di  frafche .  andatele 
A  dar  per  pajìo  alle  ranocchie  /ligie. 
Intanto  a  frafche  renderemo  foglie. 
Udite  un  poco  quel  breve  catalogo 
Di  delitti.     Signor  Dottor  leggetelo. 

TAL.  Riftretto  delle  iniquità  di  i^)  Socrate, 

Sprezza  e  dileggia  tutti  i  Deb  di  Grecia, 
Sogna,  e  introduce  certi  nuovi  Demoni, 
E  VA  rubandole  corrompendo  I  Giovani* 

TO.  Afcolta/le  le  voftre  fcelleraginiì 

ZOR.  Udijìe  i  vojìri  enormi  facrilegii? 

SOC.  Udii;  ma  intanto  V  interrotta  favola 
Ripigliam  della  Volpe ^  e  della  pergola, 

DEM.  Ah  ah.  Ve   come  fulle  Volpi  medita 
Un  Uom^  che  Jìa  per  perder  la  pellicola, 

SA.  Deh!  per  pietà  di  me  ^  e  di  voi  mede  fimo 
La  vojira  caufa  penfate  a  difendere* 

O  3  SOC. 
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50C.  /^  ^^^  penfal  aà  altro  In  tutto  il  cìrcolo 
Della  mia  vita^  la  qual  fu  una  ferie 
D'  opere  giujle .     ^ejla  è  la  mia  fpleridida 
Difefaj  e  quejìo  è  il  mio  gran  panegirico^ 

SA.  Ma  un  poco  più  fcendete  alV  individuo. 

SOC.  Tentai  farlo  due  volte  ^  ed  interruppemt 
V  autorevol  divieto  del  mio  Genio . 
Ora  fapete  voi  cofa  fovvienemi? 
Sarebbe  meglio  dir  nella  mia  favola 
'  La  Volpe  innamorata  d'una  pergola. 
Per  fpìegar  della  Volpe  il  defderio  » 

TO.  Cofìui  vorrebbe  volgere  in  ridicolo 

Le  facre  leggi ^  il  tribunale^  e  i  Giudici. 
Ma  gli  empj  fcherni  faprem  noi  correggere 
Con  una  efemplarijjima  (S)  fenten:!^a. 
Dunque  da  quefio  Tribunal  veridico 
Io  definifcoj  decreto^  e  pronun7;joj 
Che  il  reo  per  fue  malvagità  ft  merita 
Di  dover  tofìo  la  cicuta  h evere . 
Mio  Collega  y  or  qual  è  il  vojìro  fuffragìo? 

ZOR.  La  religion  richiede^  e  la  giuflixia^ 
Che  la  mia  fava  colla  vofìra  unifcaft . 

SOC.  Or  sì  trionfo^  or  sì  godo^  e  tripudio^ 
Amica  verità  j  fciolto  dal  carcere 
De  fenft  erranti  j  e  dalla  carne  libero 
Potrò  mirarti  fen:^  velo  e  nuvola. 

DEM.  La  fcien:^  di  co/lui  è  ben  bisbetica 0 

Convien  ^ 
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Convten^  ci?  et  muoja  per  poter  raggiungerla. 

SOC.  Giudici  venerandi ,  io  vi   ringra-:^o  ^ 

Che  degli  Eroiy  e  degV  Iddii  al  numero 
Mi  riunite.  Solo  raccomandovi ^ 
Che  quando  fciolto  dai  terreftri  vincoli 
Sarà  lo  fpirtOj  per  me  ad  Efculapio 
Con  un  gallo  offeriate   un   (^)  facrtfixio. 

DEM.  Per  non  la  f  dar  fi  dal  fonno  deludere  j 
Ed  effer  negli  Elifi  un  ombra  vigile 
Vuole  un  Gallo  ^  che  canti  il  gallicinio, 
V  uom  viva ,  a  muoja  è  un  animai  ridicolo  * 

SA.  Aimhì  le  co  fé  vanno  a  precipizio. 
Fermate  per  pietà  ^  corte  fi  giudici. 
Se  refo  vi  farà  quel  vofìro  Giovane 
Cancellerete  voi  V  afpra  fenten^ia 

TO.  Udite.  Siam  perfone  difcretijjìme , 
Se  nofìra  roba  ci  vorrete  rendere^ 
Anderà  la  fenten^a  in  fumo^  e  in  polvere, 

DEM.  {Ah .    Giudici  fon  quefìi  incorruttibili .) 

SOC.  lo  mi  protejìoj  che  non  voglio  vivere 

SA.  Prevedendo  j  che  quefto  era  il  rimedio 
Per  ifchivare  il  mal  ^  che  foprafìavami  ^ 
Condujfi  qui  con  U7Z  fuo  amico  il  Giovane. 
Chiamate  Pitia.  A  lei  gli  diedi  in  guardiate 

SOC.  Io  do  per  7iulla  tutte  quefìe  trappole . 

TO.  Pitia  fi  chiami^  e  i  difertor  conducaci. 
Dopo  tante  burrafche^  e  tanti  turbini 

O  4  Aljìn 
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Alfin  la  nojfra  barca  in  porto  n/foiga. 

ZOR.  Ta?no  predijfer  tutti  i  miei  oro  [copi. 

SOC,  Santippe  mia ,  che  fate}    il  favorevole 

Punto  afpettato^  in  cui  potè  a  d'tfciogl'terìni 

DalV  inviluppo  torpido  corporeo 

Voi  mi  guajìate .  I  Dei  ve  lo  perdonino. 

DEM.  Non  vi  turbate.  Su  perfuadetevi 
Un  altro  pocolin  di  tempo  a  vivere  ^ 
In  gra'zia  almen  di  sì  pietoft  Giudici, 


ANNO- 


ANNOTAZIONI.  >L 

(A)  T^Latone,  (0  e  Laerzio  (*)  ci  narrarono  la 
J7  fomma  de'  delitti ,  che  a  Socrate  furono 
imputati;  cioè,  che  contro  il  dritto,  e  il  giudo 
egli  negava  effere  Dei  coloro  ,  che  la  Citta  avea 
ricevuti  per  infHtuzion  de'  maggiori  :  che  introdu- 
cea  nuovi  Demoni:  che  corrompea  la  Gioventù; 
e  che  meritava  quindi  la  morte.  I  fuoi  accufato- 
ri nel  di,  che  fi  tenne  giudizio  contro  di  lui,  ag- 
giunfero,  ch'egli  in  dileggio  prendea  i  fuffragj  per 
fave:  ch'era  amico  di  Crizia  ,  e  d'Alcibiade  per- 
lìiziofi  Cittadini:  che  aizzava  i  fuoi  fcolari  a  ne- 
gare oflequio  ai  Genitori:  che  corrompea  i  luoghi 
de'  Poeti  ;  ed  altre  malvagità  cumularono  raccolte 
poi  da  G.  Naudeo,  CO  da  G.  Clerico,  (4)  e  da 
Fihppo  di  Mornai.  (5) 

(^)  Socrate  nel  corfo  della  fua  caufa  dileggiò  cosi 
amaramente  gli  Accufatori  ,  ed  i  Giudici  ,  e  lodò 
cos'i  altamente  fefteflb  ,  e  con  tanta  baldanza  ri- 
fiutò le  propofizioni  d'  accomodamento  ,  che  in 
vece  di  calmar  le  furie  de'  fuoi  nemici  irritando- 
gli vieppiù,  invigorì,  ed  affrettò  la  fua  condanna. 

Tanta 


(i)  ApoJog.    Socr.  (2)   Lib.  IL  (3)  Ves  grands    honmer 

accufes   de  Mag4^n        \^)  Syl#  Philol.        (5)  DsJlaVefii.  del- 
la Relìg.  Crift. 


1 


2l8 

Tanta   caparbietà   di   morir   lo    avea  prefo.  (^) 

(C)  Poiché  Socrate  fu  giunto  al  piacere  di  veder- 
fi  condannato  a  bere  il  veleno  ,  proruppe  in  que- 
gli ftrani  ringraziamenti,  e  in  quelle  clclamazioni 
di  letizia,  che  fi  leggono  ampiamente  nel  Fedone. 
Ivi  s  incontra  ancora  il  bizzarro  facrifizio  d' un 
Gallo,  che  Socrate  in  fuo  teftamento  comandò, 
che  ad  Efculapio  fi  offeriffe  dopo  la  fua  morte.  Ev- 
vi  un  adagio  Socratis  Gallus ,  che  altri  leggono 
Callus.  Paolo  Manuzio  interpretandolo  avrebbe^ 
parlato  di  quefto  facrifizio,  fé  lo  ave/Te  faputo. 
Evvi  ancora  una  differtazione  inedita  d'un  bizzar- 
ro Spirito  ,  la  quale  ha  per  titolo  :  De  Socrate 
Galli  facrificulo . 


SCE. 


(6)  Senofonte,  Platone,  e  Laerzio  11.  ce* 


SCENA   ultima/''' 

EURIDICE,  ORFEO,  PITIA, 
e  i  fuddetti* 

EU.  (  JO  m  fento  sfinir  j  fedendo  i  torbidi 
JL   Sdegnati  ceffi  de   nojtri  avverfarli .) 

ORE.  (Fatevi  tuor:  con  voce  franca  e  libera j 
Coni  io  vi  dìjjì ,  favellate  *  //  term'me 
Or  forfè  è  giunto  di  ììofìra   mi  feria  ^ 
Viene  il  f ereno  al  fin  dopo  le  fiuvole .  ) 

TO*  Avete  ancor  compiuta  la  commedia^ 
Finito  avete  ancor  di  far  le  mafchere  y 
O  valoroft  Cavalieri  erronici? 
Traete  pur  qui  avanti^  ed  arroffitevi 
A  gran  ragion  di  vofire  babbuajfaggifii  ^ 

ZOR.  F  uggì  afe  hi  ^  ladroncelli^  nella  trappola. 
V^  abbiam  pur  colti .  Con  vofire  malizia 
Credevate  sfuggir  di  mano  ad  uomini^ 
Cui  la  terra ^  gli  abiffi ^  ù  i  cieli  fervono? 

EU.  Sapienti  amici  (che  col  nome  f olito 

Voglio ,  e  debbo  chiamarvi  )  non    v  e  incognito ^ 
guanto  fu  77oi  pojfa  il  figUuol  di  Venere^ 
Amai  perdutamente  ^  noi  diffimulo  ^ 
Amai  Orfeo^  e  fu  il  cieco  Cupidiné  ^ 
Che  r  aureo  fir  al  vibrò  nelle  mie  vi j  e  ere» 
Egli  alla  fuga ,  ed  egli  al  furto  fpinfemi  » 
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E^li  di  quejìe  menTognere  fpoglte 

Mi  rìcopcrfe:  egli  mi  diede  audacia. 

Contro  l  '  armi  d  *  un  Nume ,  e  co?ìtro  i  vincoli , 

Onde  mi  ftrinfe^  potea  mai  refijìere 

Tenera^  f con  figliata^  acce  fa   Vergine? 

Che  le  co  fé  d  '  amor  fon  colpe  picciole 

Lo  potrebbono  dire  anche  i  Filofofi. 

SA.  {Cojlei  è  Donna F  tanfo  meno  importami 

Di  renderla  a  coflor .  )  SOC.  (  Co/ìei  è  femmina? 
Si  renda  a  chi  la  vuol  ;  che  non  è  mobile 
Da  comparir  nella  Scuola  Socratica.^ 

PIT.  (Scelto  avea  un  drudo    a    miei  hifogni  idoneo. 
Trifla  me  I  fé  ftringeaft  il  matrimonio .  ) 

EU.  lo  voglio^  che  i  miei  falli  alfin  s  emendino  • 
E  vo  pormi  in  perfetta  indijferen'^a . 
Svelgo  dal  feno  i  dardi  di  Cupidine, 
Di  tutti  quei  ^  che  aMe  mie  no'z^  afpirano 
Un  più  d'un  altro  amar  non  voglio.  Uditemi ^ 
Voi^  che  di  me  nudrite  defiderioj 
E  che  bramate  i  miei  dotti  volumini  ^ 
In  cui  tutta  dell  '  Jjfrica  ,  e  dell  '  Afa 
La  mijleriofa  arcana  Scien':^a  chiude ft  j 
Tra  voi  il  più  dotto  ^  ed  il  più  meritevole 
Io  fcegUerb,  Dunque  chi  vuol  concorrere 
Jlll  '  acquifìo  di  me  s  ^jf^cci ,  e  porgami 
Un  dono  ^  e  un  fe^no  della  fta  Sapien'i^a^ 
eh'  io  vedrò  quindi  qual  mi  'debba   eleggere. 

Non 
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Non  fiete^  come  et  volete  vendere  ^ 

Sublimi  e  incomparabili  Filofofiy 

Se  voi  non  approvate  il  mio  giudii^o. 

ZOR.  Io  r  approvo.  (Per  me  Jìa   la  vittoria.) 

TO.  Anch'  io  fono  contento.  (£''  vinta  Euridice.) 

ORF.  Confento  anch'  io.  (Gli  allocchi  fon  nel  vifchio 
Avviluppati  dalla  lor  fuperbia.) 

DEM.  A  un  decreto  sì  bello  anch'  io  fofcrivomi, 
(Le  mie  morte  fperanx^  ecco  rinafcono .) 

TAL.  Sebben  tra  piedi  io  mai  non  volli  W  femmine j 
Pur  anch'  io  per  cojiei  voglio  concorrere  y 
Ed  acquijìar  l  '  Orientai  Sapien^^a .  X 

ANASS.  Per  foddisfar  la  brama  infa':^abile 

jy  intender  nuove  fetente ,  e  nuovi  oracoli , 
He    concorrenti  vengo  anch'  io  nel  numero . 
(Forfè  i  Libri j  e  la  Donna  io  faprh  vincere.) 

SOC.  Per  me  al  mondo  v  è  folo  una  Sapien'zia , 
Che  m'  infegna  a  faper^  che  nulla  io  f appi  a: 
Per  me  una  Donna  v  èy  che  m'  è  foverchia; 
Io  non  voglio  altre  fcien':^^   ed  altre  femmine . 

EU.  Or  dunque  ,  dotti  e  valoroft  f piriti  ^ 
Le  voftre  filofofiche  dovì^^e 
Offrite  a  gara.  Ahi  qual  defio  mi  Jìimola 
lì  più  degno  tra  voi  mio  fpofo  eleggere, 

ZOR.  Dal  memorando  trabocchevol  numero 
De'  miei  libri  di  cuoi  dì  tori  indomiti 
formati  j  e  fritti  con  aurate  lettere  y 

Grojp: 
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CyoJJì  c  pe fanti  tanto  ^  che  per  muoverli 
Oh!  quanti  buoi  appena  fiato  ave  ano  ^ 
lo  ne  trafcelgo  i  miei  famoft  (^0  Oracoli 
D'  ogni  faper  mijìeriofo  cumulo  ^ 
E  gli  dedico  a  voi^  mia  bella  Euridice, 

,T0.  De    miei  volumi  fra  le  tre  miriadi^ 
Ora  fatti  di  biblo^  or  di  filiride  ^ 
Or  fabricati  di  pe fanti  {^)  marmarti 

^        Che  a  rammentarli  fol  fan  raccapriccio  ^  1 

Scelgo  il  Permandro,  eh'  e  il  mio  capo  d'  0^)  opera J 
E  a  voij  mia  Diva^  lo  confacro^  ed  ojfero , 

DEM,  Or  io  non  jcrijjì  così  grojfe  macchine^ 
Che  non  dal  pefo  i  libri  ft  mifurano. 
Jslel  poco  e  buon  trovai  la  mia  deli:(ja, 
Jo  vi  darò  due  cofellin^  picciole  ^ 
Ma  ripiene  di  fucco  ^  e  di  fuftan':^a^ 
V  una  farà  la  Pietra  filofofica  ; 
La  feconda  farà  V  oro  (^)  potabile. 
Che  ve  ne  par?  non  fon  quejle  quifquilie. 
Ah  ah  ah  ah.  Ho  vinto ^  ho  vinto  Euridice^ 

TA.  Potrei  offrirvi  il  mio  fifìema  acquatico^ 
I  miei  ritrovamenti  geometrici  ^ 
J  miei  ficuri  peregrini  metodi 
Di  fap^y  mi  furar  /'  alte  (F)  Piramidi  y 
E  di  predir  del  Sol  tutti  i  deli  quii; 
Ma  fui  la  mìa  sfera  armillare  io  v    off  ero  ^ 
Che  il  mondo  rapprefenta  in  picciot  C^)  orbita. 

ANASS. 
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ANASS.  AìicU  to  far  vi  fapreì  lungo  catalogo 
De    doni ,  onde  potrei  farvi  ricchijjtma  ; 
Ma  di  parole  io  fo  gran  parfmonia^ 
E  nS  offerifco  in  fenfi  brevi  e  fempUci 
Un  tremendo  argomento  infuperabile 
Per  provar^  che   la  neve  non  è  candida ^ 
Ma  è  più  negra  di  tutta  /'   (H)   Etiopia. 

ORF.  Io  fenza  farvi  tanti  prolegomeni 
Epilogo  i  miei  doni  in  poche  ftllabe. 
Sono  figliuol  deir  opulento  Apolline 
Padre  dell'  oro ^  e  delle  gemme  origine': 
Sono  fui  fior  dell'  età  mia  più  giovane-. 
Sono  Poeta  ^  e  Sonatore  ^  e  Mufico  ^ 
Ma  non  di  quei  ^  che  per  metà  fon  uomini, 
^uefìi  fono  i  miei  doni ,  amata  Euridice . 

SOC.  {Giocherei j  che  coflui  vincerà  il  palio,) 

EU.    Eccomi  giunta  a  dare  il  mio  giudi:^io 

Su  i  doni  offerti  j  ed  il  mio  fpofo  a  fcegtierml] 

Ma  mentre  io  parlerò^  ognun  rammentifi 

Ciò  che  promife  ^  e  faccia  alto  ftlen-^io , 

S"  io  per  marito  mi  volejfi  eleggere 

Zoroajìro^  dovrei  far  mercimonia 

Di  cuojo  j  per  poter  fuoi  libri  vendere  j    ^ 

Che  non  hanno  di  buono  altro ^  che  il  corto». 

ZOR.  Sfacciata EU.  La  promeff a  rammentatevi,. 

Se  poi  Toot  mi  rifolvejft  a  fcegliere^ 
Io  dovrei  fare  la  Bibliotecaria  y 

Ed 
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Ed  ^Jpft^^  ^^^'  ^il^^'f  f^oi  marmorei 
Pih  da  capir ^  che  da  portar  difficili: 
Poi  diverrei  Negromantejfa  ^  e  Zi?ighera  ^ 
Che  per  Donne  fu   fempre  un  vituperio . 

TO.  Stordita EU.  OU  mettetevi  in  Ji/en:^o. 

Io  non  dico  poi  nulla  di  Democrito. 
Ognun  la  foffiatrice^  ognun  la  chimica  ^ 
La  Cerretana  y  la   mima  ^  la  Comica  ^ 
Mi  chiamerebbe .  oh  che  bel  matrimonio! 

DEM.  Ah  ah.  è  ver:  farebbe  co  fa  lepida. 

EU.  5*^  per  Talete  poi  fojjl  pieghevole  y 
'  Dopo  lunga  fatica  geometrica  ^ 

Dopo  aver  mifurate  le  piramidi  ^ 
"^'T'  E  dopo  aver  Jludiati  ecclijft  ^  e  circoli  ^ 

Altro  che  un  trijìo  imbaiìdimento   acquatico 
Non  vedrei  comparir  fu  noftra  tavola. 
lo  voglio  terra;  abbia  chi  vuol  l'oceano. 

TAL.  Che  bejlemmia! EU.  De  patti  ricordatevi. 

S'  io  poi  volejji  fcegUere  Anajf agora , 
In  un  momento  mi  farebbe  perdere 
La  bianche-z^  del  feno  ^  e  della  faccia  ^ 
E  mi  trasformerebbe  vi  Donna  etiopica. 
Ma  fen:^  danneggiar  le  donne  candide 
Vada  una  moglie  a  tor  nella  Negri:^a . 

ANiSSS.  Sciocca EU.  Non  vada  la  promejfa  in  aria» 

Ma^  fé  in  fine  vorrò  la  mano  Jl  end  ere 
JÌl  ve:^fo  figlmol  del  biondo  Apolline  j 

Vcdrom' 
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Vedvommi  unita  ad  un  leggiadro  Giovane  j 
Che  fu  il  deftOj  la  cura^  la  delii^ia^ 
Ed  ti  furor  delle   Don:?^lle  W  Tracie . 
Viverò  in  fejìe^  in  halli ^  in  fuoni^  in   cantici^ 
E  avrò  di  gemme ,  e  d'  oro  ampia  dovi^^ia  • 
Dunque  j  mio  dolce  Orfeo  ^  ecco  la  dejìera. 

ORF.  Del  dono ,  che  mi  fate ,  io  vi  ringra:^o  • 
Meco  fatene  fejìa^  e  rallegratevi^ 
O  venerandi  altijjtmi  Filofofi» 

DEM.  Ah  ah  ah  ah.  I  Giovani  fcherT^voli 
Ci  hanno  fatta  la  barba  di  capecchio. 

TO.  Quanto  fui  fìolto!  così  fuol  fuccedere 
A  chi  vilmente  al  pueril  giudi:?^o 
Si  fott omette  d^  infenfata  Femmina: 
E  fui  pur  Jiolto  ancora  ad  aver  credito 
Ali  *  arte  maledetta  negromantica . 
Se  fo  più  il  mago^  che  mi  porti  il  Diavolo. 

ZOR.  Io  d'  altra  co  fa  non  mi  meraviglio 

Che  degli  ajlri^  e  del  Ciel^  che  mi  predijfero 
'Piena  vittoria^  e  poi  mi  beffeggiarono . 
Vada  in  malora  quejf  arte  ingannevole . 
Io  non  voglio  mai  più  ^Jfer  ajìrologo. 

TAL.  Io  credeay  che  i  miei  doni  nobilijjimi 
Potejfer  conquijìar  Minerva^  e  Venere^ 
Ed  a  Cojìei  parvero  (loppa ^  e  paglia. 
Mi  furare  la  Terra  ^  e  le  piramidi^ 
E  indovinar  gli  ecclijft  è  affai  più  facile 
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che  mt furar  e  i  cuori  delle  Femmìnry 
E  delle  inftdtc  lor  far  vaticinio . 

ANASS.  Chi  detto  non  avria^  che  la  vittoria 
Stava  a  favor  del  ynio  gran  raziocinio? 
Ma  fempre  pende  al  fuo  p^ggior  la  Femmina . 

SOC.  Le  ScienT^  ajìratte  ^  ed  i  fjìemi  altijftmi 
Non  infegnan  la  Jlrada  di  ben  vivere . 
Ciocch'  e  fopra  di  noi  nulla  appartieneci . 
Meno  a/ìra':^one j  e  un  poco  pili  di  pratica^ 
Meno  di  Scien^^  vane ^  e  un  pò   più  d'Etica^ 
Un  pQ  piti  di  na:^on  di  fé  medefimo^ 
Un  poco  più  di  Jiudio  fugli  altri  uomini  ^ 
Un  po'  più  di  dottrina  compagnevole  ^ 
Ed  un  pò   più  di  Cittadina  fclen'i^a . 
Chi  f%  pafce  d '  ajftomi j  e  d' ar:^gogoli , 
Mentre  affetta  /'  Eroe^  diviene  un  bambola  y^ 
Ed  in  fua  fociet^  fi  fa  ridicolo. 
Voi  già  avete  veduto  il   lupo  in  favola. 
Ma  or  che  il  fatto  disfar  non  è  pojftbiley 
Si  faccia  allegramente  il  fpofali':(io  y 
E  di  necejfttà  fatevi  merip) . 

SA.  Ecco  V  infermo  y  che  vuol  far  da  n^edico , 

PIT.  Or  giacché  qucfla  fcena  è  giunta  al  termi  rie 
Vorrei  anch'  io^  come  già  fece  Euridice  ^ 
Sveller  da^  petto  i  dardi  di  Cupidine  ^ 
E  mettermi  i?i  perfetta  indif[eren:^a  : 
E  di  color  j  che  alle  mie  no-?:^  afpirana 

Vedere 


Vedere  i  dotii^  e  mettergli  a  difamtna: 
E  poi  il  pili  dotto  ^  ed  il  più  meritevole 
Sceglier  fra  tutti ^  e  per  marito  prenderlo^ 

DEM.  Ab  ah  ah  ah.  la  fordtda  cornacchia 
Delle  colombe  vorria  far  la  fcimia. 
Vedi  che  mufo  da  gire  in  bigoncia. 
Rida  Imeneo^  rida  Cupido^  e  Venere, 

SA.  La  buona  Pitia  ave  ragion  da  vendere^ 
Andiamo  a  Cafa  mia  ^  ed  ivi  V  eftto 
Vedrem  di  qucfta  nuova  concorrcn'zia  ^ 
jE  vi   celcbrcrcm   lo  fpofali';^io. 
Voi  altri  intanto  con  allegro  Jlrepito 
'paté  plaufo  alle  nojìrs  Fanciullaggini  • 


P  z  ANNO 
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ANNOTAZIONI. 


(A)  A^Omechè  alcun  fra  gli  Antichi  abbia  dato 
V^^  Moglie,  e  Figliuoli  a  Talete,  lembra  pe- 
rò più  fimile  al  vero,  ficcome  narrano  Laerzio,  « '^ 
Snida,  (^^  e  Plutarco,  (^)cli'egli  a  Solone  maravi- 
gliato del  fuo  celibato,  dicertl',  che  tra' piedi  non 
volea  Moglie,  e  Figliuoli,  perchè  eran  perturba- 
tori della  Filofofica  tranquillità:  e  che  nlpondef- 
fe  a  l'uà  Madre,  quando  lo  premia  a  menar  Moglie 
in  frefca  età:  è  ti'oppo  tofìo  ancora:  e  quando  lo 
foliecitava  in  età  matura:  è^  troppo  tardi,  L' iilu- 
(Ire  Baftarda  di  Carlo  V.  che  fanciulla  fu  Moglie 
d'un  Uomo,  e  Donna  fu  Sp^fa  d'un  Fanciullo ,  co- 
nobbe la  verità  di  quelV  afforifmo:  e  tutto  T  im- 
menfo  popolo  degli  Spjfi  fcontenti  la  conofcono  e- 
gual  mente. 

(S)  Pefcar  nella  rimota  Antichità  nomi  famofi, 
e  porgli  in  fronte  d'opere  fognate  dall' impollura 
per  dare  autorità  ad  opinioni,  che  ne  fon  fprov- 
vedute,  è  un  antica  fallacia,  che  ne*  tempi,  e 
ne  paefi  dell'  ignoranza  fi  è  troppo  lungamente 
nfurpato  un  credito  indegno  ,  e  una  fortuna  non 
meritata,  Zoroaftro  era  un  nome  baftevolmente 
gloriofo  per  fervire  ai  difll^gni  degli  architetti  del- 
le 


(0   Lib.   I.         (z)  QccKvi^.        (3;  In  Solone. 
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le  aeree  casella.  Quindi  fenJo  ftato  detto,  ch'e- 
gli nella  fua  folitudine  avea  fcritto  dodici  gran 
tomi  fatti  di  cuoi  di  tori  indomiti,  e  fcritti  a  let- 
tere d'oro,  ogn' un  de' quali  non  potea  muoverfi 
fé  non  dalla  forza  d'un  bue,  trovarono  qui  gl'im- 
poftori  un  campo,  ove  piantar  le  lor  frottole.    Da 

3uefta  piantaggione  nacque  il  libro  intitolato  Z^;?- 
avtjìa^   ovvero    Zend ^    o   Z'tnd  ^   grande   raccolta 
delle  liturgie  ,   e  de'  dogmi  della  Religione  ,   e  de' 
coftumi ,  di  cui  ufano  ora   que'  Perfiani  detti  Jazi- 
diani    dalla    parola    Perfiana  J^T^d^   che   fignifica 
Dio,  i  quali  fi  vantano  di  feguire  le  leggi  di  Zo- 
roaftro.     Un  efemplare    di    quefto    libro    cadde    in 
potere   di   T.   Hyde,   che   lo   riputava   un   teforo, 
febben  altri  più  lanamente  lo  reputino    men  delle 
piume.     Sono  dello   ftelTo    pefo  i  libri   inpi  <^\)Ti^g 
ie 'Natura:  Tipi  7\iòwv  riy^vM  de  Cemmis  A<ripoTM.OTi)coc 
ccTori7\i(r[jLccTu  Praedilìiones  ex  infptBione  Stellarum^ 
de' quali    parla    Suida:  (4)  e   il    facro    Commentario 
de  riti  Perfìani^  di  cui  v'ha  memoria  prefTo  Eule- 
bio,  (5)   e  le  RiveIa':^oni y  o  Yj^pocalijfe  di  Zoroa- 
ftro   vantata    da'Gnoftici,   la   cui    finzione   Porfirio 
rimproverò  ai  Crifliani:  (0  e  il  libro  della  Magia 
attribuito  a  Zoroaftro   da   Ermippo   prefTo  Plinio; 
Ma  lovra  tutte  le  rammentate  opere  iorlero  in  al- 
tiffimo  grido  gli  Oracoli  di  Zoroaftro,   detti  'hoyitc 

V  3  tenuti 


M  {^poocs-pm  .   (;;  Fratp.  Ev.  Lib.  I.        (6)  In  Vita  Plotini. 


tenuti  per  un  prezioso  monumento  dell' antichiliimà 
lapienza  da  Porfirio,  da  Giamblico,  da  Proclo,  e 
da  altri  Platonici  della  icuola  Aleflandrina.  Per 
tacer  qui  delle  antiche  imperfette  edizioni  parigi- 
ne di  quefti  Oracoli,  la  raccolta,  che  ne  fece  F. 
Patrizio,  è  la  più  copiofa;e  dietro  l'orme  di  lei 
T.  Stanlejo,  e  G.  Clerico  regolarono  le  loro  edi- 
zioni* Intorno  a  quefti  Oracoli  corrono  oppofite 
opinioni»  Giovanni  Pico  Conte  della  Mirandola^ 
e  Ottone  Eurnio  gli  ebber  per  legittimi  parti  di 
Zoroaftro*  T.  Stanlejo,  G.  Clerico,  e  G.  A.  Fabri- 
zio, febben  gli  ravvifmo  fparfi  di  Greche  formole^ 
e  di  Pitagoriche  e  di  Platoniche  acutezze,  voglion  pe- 
lò, che  vi  Iplendan  per  entro  gran  lumi  del  penfare 
Caldaico  i  T.  Hyde,  T.  Burnet,  G.  F*  Buddeo, 
I.  Beaufobre  ,  G.  L.  Mofemio  ,  ed  altri  avvilano, 
gli  Oracoli  di  Zoroaftro  effere  fpurie  produzioni  di 
qualche  Grecolo  dopo  V  Era  vulgare .  Noi  lungi  dair 
entrar  nello  fpinaio  di  quefta  contefa  ci  maraviglia 
mo  anzi  ,  come  lo  fconneflb  ed  ofcuro  centone 
di  quegli  Oracoli  pieno  di  cofe  fantafticlie  ,  e  di 
•flrahi 

Nómi  da  fare  fpmtare  t  Cani . 
abbia  j30tuto  occupare  gli  ftudj  di  tariti  Eruditi  i 
Egli  farà  dunque  bene  chiuder  quefta  bifogna  colle 
parole  di  D.  Uezio,  che  tutte  le  òpere  di  Zoro- 
aftro ftringe  in  un  fafcio,  è  le  reputa  egualmente 
figliude    dell' impoftura *      Dalla   fama    (egli    dice 

tieiia 
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.iìeiia  Dimoflrazlonc  Evangelica)  e  dalla  epima-^^o^ 
ne  di  Zoroajlro  Giacque  la  fallacia  di  colmo ,  che  cer^ 
ti  Oracoli  magici  ferini  in  greco  vendettero  agV  in^ 
canti ....  Ma  accoftajìdovi  le  nari  ,  n'  e  fai  a  l  '  odor 
"della  fraude ,  Più  antichi  fon  veramente  ^  ma  nulla 
pili  fincevi  gli  Oracoli ,  eh'  eftjleano  a  tempi  di  Cre- 
foj  fecondo  che  narra  Niccolò  Damafceno  .  Nemme^ 
no  ftnceri  fono  i  libri  in  caldaico  fcritti  ^  e  da  cal- 
daici commentar;  illuflrati  ,  che  raccontafi  G.  Pico 
iiver  pojfeduto .  Non  è  ftncero  il  libro  Zind  ^  in  cui 
dicono  con  tener  fi  riti  magici  j  e  la  difcipUna  di  ado^ 
rare  il  fuoco ....  Non  fono  fmcerh  i  ventimila  verfiy 
che  per  tejìimonio  di  Plinio  Ermippo  fpiegò .  Dalle 
fìejfe  incudi  de  falfarj  forfè  il  codice  delle  leggi  Per* 
fiane  Zundawejìaw .  Indi  forfè  ancora  il  libro  Zo^ 
Toaflrico  5  che  fi  vantavan  di  poffedere  i  Seguaci  di 
Prodico,  hidi  qué  libri ^  di  cui  parla  Suida^  que 
della  Magi-a ,  e  quello  intitolato  il  Regno  di  Dio  af 
fiduamente  da'  Perfiani   maneggiato, 

(Q  Se  per  muovere  i  libri  di  Zoroartro  vi  vo- 
leano  delle  paja  di  buoi,  jper  muovere  quegli  d' 
Ermete  vi  volean  tutte  le  carrucole,  e  tutte  le 
leve  della  Meccanica.  Quegli  eran  di  ciiojo  ,  e 
guefti  erad  talvolta  di  marmo.  Quegli  eran  do-^ 
dici  tomi,  e  quefti  oltrepaÌTavano  trentamila  volu- 
mi. Sono  famofe  le  colonne  Ermetiche,  e  le  fot* 
terranee  cavità  vergate  da  Toot  orni  facro  dialet- 
to,  e  con  lettere  geroglifiche,  fecome    narra  Ma- 

P  4  neto- 
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neronc,  preffb  Siticello.  Sona  famofe  le  due  de- 
cine di  miglia ja  di  libri  intorno  ai  principj  univer- 
fali,  che  Giamblico  (7)  attribuifce  a  Mercurio,  o 
i  trentafeimila  cinquecento  venticinque  volumi  fc* 
condo  Manetong,  o  gii  ventimila  giuda  i  computi 
di  Giulio  Firmico.  (')  E*  così  fmilurata  la  farra- 
gine di  quefti  libri,  che  non  v'ha  chi  la  voglia 
portare.  Alcuni  dicono,  che  i  numeri  vanno  er- 
rati. (9)  Altri  peniano,  che  non  fofTero  libri,  ma 
fogli,  o  verfi.  uO  Altri  gli  hanno  per  impofturc 
nate  dallo  fteflb  fpirito ,  onde  traflcro  origine  i 
mentiti  fcritti  di  Zoroaflro.  Coloro,  che  hanno 
non  folamente  letto,  ma  efaminato  Giamblico,  vi 
trovano,  che  in  quegli  antichiflimi  tempi  v'era 
forfè  la  moda,  che  rifufcitò  poi  anche  fra  noi  d' 
intitolare  Mercurj  moltiffimi  libri,  i  quali  accolti 
infieme  fotto  il  nome  di  Mercurio^  fenza  ch'egli 
per  avventura  vi  penfafle  giammai ,  poteron  forma- 
re quelle  fmifurate  moli  librarie ,  (òtto  il  cui  pefo 

Trijìior  Encelado  Bibliopola  gemir . 
Se  fu  mai  vero  quel  bel  detto   di  Callimaco,  che 
un  gran  volume  è  fempre  un  gran  male,  riguardo 
a' libri  d'Ermete  è  veriflìmo. 

(O)  Il  PcmandrOy  offia  Sermone  della  natura  del- 
le co- 


(7)  De  Myfì.  Aegypt.         ({?)  Lih.  IL  MatheC  (9)  T.  Ga- 

leo  pd  Jamblfc  de  Myft.  &:c.  e  G.  A.  Fabrizio .  B-  C  Voi.  I. 
(io)  Hornìo  Hifl.  Philof.  Lìb*  I-  cap.  6*  e  S*  Bochart.  Gcogr. 
Sacr.  Part.  II.  Lib.  L  oap.  ij. 


le  cofe,  e  della  creazione  del  Mondo  è  un  libro 
fuppollo  Ermetico  acclamato  tanto  dai  pefcaiori 
de' nìifterj.  Altri  ve  n'hanno  ancora  jkllo  iteiTo 
calibro  pubblicati  da  F.  Patrizio,  ('^J  e  riferiti 
da  G.  A.  Fabrizio.  (^^)  Ilacco  Calaubono,  (^'^R, 
Cudwort,  (m)  e  G.  L.  Molemio  (m)  vi  fan  lop  a 
un  dorto  piato,  cos'i  poco  meritato  da  quelle  ca- 
bale di  giuntatori, 

(^^  Gii  Alchimifli,  che  ufano  il  mantice,  e  il 
fuoco  per  effer  folli,  (otto  la  tonaca  di  Democri- 
to fanno  trovar  ricovero  alla  pietra  filolofica ,  e 
all'oro  potabile, tormento, e  ruina  d'anime  tapine. 
(»6j  Un  libro  de  l,7ù':de ^  che  fi  narra  effere  (tato 
fcritto  da  Democrito,  e  varie  opere  Chimiche  a 
lui  da  falfarj  attribuite  han  dato  fondamento  a 
quefta  finzione.  La  caufa  dell'Alchimia,  quando- 
anche  avefie  Democrito  per  avvocato,  e  Mercuria 
tre  volte  grande  per  autore,  ficcome  gli  Alchimi- 
fli  balbettano,  non  farebbe  men  difperata. 

(^  Talete  ftudiò  la  Filolofia,  e  la  Geometria 
dai  "icerdoti  d'Egitto,  e  pieno  della  opimo4ie  del- 
la «ai furata  fapienza  di  que'  nv.eftri,  non  fi  avvi- 
de ch'egli  era  giunto  a  lapcrne  più  di  loro.  Nar- 
ra Plutarco  ('?)  ch'egli  inlegnò  agli  Egiziani  Dot- 
tori 


{il)  Nova  de  univerfis  Philofoph.  (ri)  Bibl.  Gr.  Voi.  I. 
(f^)  Exer.  Ami-baron.  Ex.  h  Diatrib.  X-  (14)  Syf!.  IntelL 
cap.  4.  §.  18.  (15)  In  Cudw-  (16^  Olao  Borrichio  de 
Arte  Chem.        (17)  In  Sympofio- 


tori  di  mifurar  T  altezza  delle  Piramidi:  ritrova* 
mento,  che  fece  loro  inarcare  le  ciglia.  I  pro- 
blemi geometrici  di  fua  invenzione  inferiti  da  Eu- 
clide ne'fuoi  Elementi  fi  riferifcono  da  Proclo.  (»8> 
Qiiefte  fono  picciole  cofe ,  che  moflrano  in  qua- 
le abjetta  fortuna  giaceffe  la  Geometria  d'Egitto. 
Chi  non  fiipefle  a  noftri  di  altro  che  si  tenui  ru- 
dimenti farebbe  un  Geometra  triobolare. 

(G)  Non  folamente  Talete  ofTervò  T  Eccliffi  del 
Sole,  liccome  raccontano  Plinio,  (*9)  e  Plutarco, 
<io}  i^ia  le  predifle  ancora  ,  ficcòme  aggiungono 
Erodoto,  (^0  e  Laerzio.  (-^)  Sopra  tutto  gli  reche- 
rebbe alto  onore  T  avere  ^  febben  grofToIanamente^ 
divifo  il  Cielo  in  cerchi,  o  zone  col  ritrovamen-* 
to  della  Sfera  dalle  armille,  che  la  dividono,  ap- 
pellata armillfire  ;  ma  non  fi  fa  con  certezza,  s 
egli  fia  fiato  il  primo  a  rapprefentare  il  mondo 
con  una  Sfera  aperta. 

W  AnafTagora  non  ifvergognò  mai  tanto  la  fuà 
Loica,  quanto  allorché  foftenne  quel  puerile  para- 
doffo,  che  la  Neve  era  negra.  (-3)  Il  fuo  lepido 
argomento  era  quefto.  La  Neve  altra  cofa  non 
è  che  ac<jua  condenfata.     L'acqua  è  nera:  dunque 

è  al- 


(t?)  Euclfd.  Lib.  I.        ri9)  Lìb.ir.  cap.  9.        (20)  DePl.  Pbil. 
Lib.    ir.  cap.    24.  &    2B.       .   (21)  Lib.  !..         fii)   Lib..r- 
\^^)  Cicerone  Accad.  Qu^elì.  Lib- II-  oH'^a  I\'.  Littanzro  Lib- 
I  II-  &  y.  Galeno  d'^   fimplicitntc  Medicam.  Lib.   IL  cap-   i- 
S-  Empirico  Pyrrh.  Hypstypof.  Lib.  L  cap.   15- 


^3! 

è  altresì  heU  la  Neve.     Quanti  travviametìti  d'irt» 

telletto  in  poche  parole.'  E  pufe  urla  ciofifattà  bajà 
ebbe  l'onore  d'interpretazioni,  e  d'apologie. (-4) 

CO  Contendeah  per  Adone  Proferpinà,  e  Vehèrè» 
Giove  difini,  che  ne' primi  iqUattró  rrtefi  dtiraiino 
Adone  foffe  in  libertà,  ne' quattro  feguenti  folle  di 
Proferpina,  e  ne' quattro  ultimi  di  Vehcirèi  Ma 
Adone  non  volle  vacanze^  e  le  rinunzia  a  fàvòfé- 
di  Venere,  a  lei  offerendo  i  fuoi  quattro  mefi  di 
libertà.  Càù.  racconta  la  décifione  di  quefto  pià-^ 
to  Apollodoro*  (25)  Ma  Igino  (-0  narra  j  che  GaU 
liopé  deftinata  da  Giove  a  dar  giudizio,  ordina^ 
che  Adone  viveffe  fei  mefi  con  Venere  y  e  fei  còti 
Proferpina:  e  che  Venere  corrucciata  perchè  fé  le 
deffe  per  metà  ciocché  volea  intero  ,  ifpiro  alle 
Donne  di  Tracia  un  cofiffatto  amor  per  Orfeo  fi-* 
gliuolo  di  Calliope^  che  ognuna  d'effe  sforzandóft 
a  toglierlo  per  fé,  fecei-o  il  trifto  Giovane  in  bra- 
ili-  Non  è  quefta  la  prima  volta,  che  i  feriìmi* 
hili  amori  fono  ftati  funefti  a  coloro,  che  ebbero 
ìa  fventura  d'cffere  gli  oggetti,  e  le  vittime ^ 
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(24)  Obf^:rv.  Halli  Tom.  h       (25.)  Biblioth.  Lib»  IH-        (zè) 
Aflro.  L:D.  ir.  capi  7. 
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